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, ,,, Tentanda via est qua me quoque possim 
Tollera humo , viftorque virum volitare per ora . 

,V irgil. Geòrgie. Jib. III. 
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Francesco ‘Bernardino Cicala . 


YUniversal letizia è -l’ espressione 
^ )jL verace della pubblica felicità . 
V\./V L’ augustissima ricorrenza de’ 
gloriosi vostri imenei se dà origine all* 


a » 


una. 
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una , promette all* altra alimento e dura- 
ta . Io più che altri mai partecipandone 
il vivo trasporto , oso rendermene pub- 
blicamente l’interprete sincero , ed offro 
all’ A. V. . il tenue parto di povera im- 
maginazione . 

Voglia il sommo Iddio , coronando 
li voti perenni di due I^egni avventurosi, 
nella preziosa conservazione della reae 
coppia adempiere la nostra costante feli- 
cità : e nel dono gloriofo di augusta di- 
scendenza le nostre più lusinghevoli spe- 
ranze . 
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PIETRO NAPOLI SIGNORELLI 

ali: editore 

, • \ ■ • 

G Razie alla buona fortuna ed al buon 
genio della nostra Citta , mi pervie- 
ne da una remota provincia del Regno un 
poetico componimento per nozze da prodursi 
pe ’ vostri torchi . E siccome le nozze che vi 
si celebrano , sono tali che col loro sovrano 
splendore oscurano quante altre mai 1? esal- 
to P antichità , trattandosi di una COPPIA 
REALE uscita dalle due piu auguste pro- 
sapie della culta Europa’, cos) P Autor sa- 
gace della poesia che vi porgo , sdegnando di 
calcar le vie consuete , non invoca alla vec- 
chia maniera Imene , perche venga colla f ua 
face e colP odorifero amaraco ; non ricorre 
alle nozze della favolosa Teti con Peleo ; 

rwn 


Digitized by Google 



vt 

non isvolge i vetusti drappi n uzzi a li degli 
armadii cf Elicona ; non ricopre il talamo 
di fiori vizzi e inariditi passati di mano in 
mano da' primi poeti Greci e Latini sino ai 
piu dozzinali verseggiatori moderni . Egli 
pieno del grande argomento nulla pronun- 
zia che non senta P entusiasmo che P inalza, 
nulla che non manifesti la prefenza del nu- 
me che lo riempie , lo tormenta , lo trasporta. 
Il Tempio del Dettino del barone don 
Francefco Cicala , benemerito ■ della facol- 
tà poetica per altre produzioni dal pubbli- 
co applaudite , quando mancasse cP ogni al- 
tro pregio , andra fastofo per la novità del 
pensiero e del disegno . Sulle tracce degh 
ingegni originali scortato dal GENIO BOR- 
BONICO , spazia oltre le vie de' venti , si 
solleva sopra la terra , sopra la luna , so- 
pra giove , saturno ed urauo , sopra tutto il 
sistema planetario del nostro sole , e di ogni 

al - 
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altro che P universo abbraccia ] e giugne 

. . in parte ove Tuman pensiero 
Su i dubbj vanni di fallace ardire 
Mai non osò di avventurare il volo; 

ed assoggettando alle leggi delfiche le leggi 
di Keplero e di Newton , fa parlare la 
linp'ua delle muse alP astronomia . Così tro- 
va un globo al mondo tutto ignoto 

...... ad altre leggi 

Dato in governo c d’ immortali eventi 
Portentoso fatidico teatro, 

ove folgoreggia un aureo tetto lucido al pari 
del sole , ove serbasi un immenso volume che 
in chiare note 

Di limpidi adamanti in se rassembra 

La fatai serie de venturi casi, 

■ ove 
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ove in una volta di eccedente grandezza si 
eleva rigoglioso - 

* , 

L’ampio stelo reai de’ fior diligi. 

l a descrizione ' de' Rami Borbonici solleva 
Pestio del poeta , che vi spiega tutta la pom- 
pa della vivida sua immaginazione . Il Fa- 
to accoglie nel maestoso Tempio tutti i nu- 
mi dell Olimpo e del mare e le canore mu- 
se , ed apre loro gli arcani de ’ decreti da 
eseguirsi . Voi , loro dice , formaste le due 
piu belle alme delle due generose progenie 
Austriaca e Borbonia , FRANCESCO e 
CLEMENTINA ; voi siete destinati a com - 
- pier P opera Il Fato le congiunge , e vuo- 
le che per esse e per chi da esse discenderà , 
si formi la felicita de due Regni , su quali 
dovranno stendere P impero . £’ legge eter- 
na ; eseguite . E tu , mortale , cui tanto di 
veder fu concesso > 

Rie- 
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Rìedi all* oscuro punto onde volgesti 
Per opra mia ; caldo delle alte idee 
Sciogli r inculta voce, alto sonando 
Quanto a’tuoi sguardi questo giorno ap- 
porta 

Dell’Italico Ciel per l’aure amene: 
La splendida visione si dilegua \ egli vola 
per gli spazj immensi ; scende verso Parte - 

nope ; s' appressa al trono , prende la cetra t 

• * .... 

* • ’ i . i * 

E della serie avventurosa, e lieta 
- ' Ch’alto in mente gli siede , il bel tenore,’ 
Ad opra tanta dal Destin commesso.. 

In chiave note al suo SIGNOR disvela. 

' . » 

. \ * . i 

* 

La ferace fantasia descrittiva del sig. Ci- 
cala si manifesta ad ogni tratto : la subli- 
mità de' pensieri si trasf onde . 'all' espressioni*, 
tutto e* gran dioso e degno del soggetto . Ma 
ehi volesse preventivamente percorrere i pre - 

b gì 



( 
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gt particolari di sì bel componimento , mo- 
' strebbe scarsezza di giudizio , e stanchereb- 
be il lettore impaziente del canto. 

Dirvi pero ben posso che la gloria del 

♦ sig. barone Cicala anche prima di pubbli- 
carsi questo poema , e giunta al colmo . Che 
~ sebbene con la sua impazienza non ha po - 

• tufo conseguire che si stampasse a tempo per 
, umiliarlo in Puglia di propria mano agli 

augusti SOVRANI ed a' Reali SPOSI ", ha 
puy'e saputo a ’ primi della Corte , tra' quali 
'Piu d'uno ve n' ha che a' talenti politici con- 
giugne gusto nella bella letteratura e giu- 
dizio fino , far gustare varj suoi componi- 
menti . E singolarmente ( per sicure relazio- 
ni venutemene ) fu di tanto dalla fortuna 
secondato y che potè in Lecce patria 
umiliare a S. M . alcune sue poesie per Pat- 
' -tosale ricorrenza , le quali liete vnuno ed 
attere del benigno accoglimento del clemen- 
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t issino SOPRANO / sitarne attestarsi" alP_ 
Autore i Principi di Belmonte , di Franca- 
vi! la, di Migliano, e Mons. Spinelli. E PAu - 
tore grato e confuso dalP onore che gliene 
ridonda, rammenta pieno di gioja, che alP 
arrivo di S. M. la Regina avendo egli re- 
citato un sonetto , il RE degno di dire uma- 
nissimamente, questo è Cicala, ed è bra- 
vo poeta ; e la SOVRANA con eccesso di 
clemenza attesto di esserle il sonetto piaciu- 
to moltissimo , Quindi e che la Città di 
Lecce volle che quelle composizioni si ren- 
dessero pubbliche per le stampe . 

lo non dubito che questo pubblico ri- 
schiarato abbia ad accogliere con beni unirà 
questo poema di un giovane seguace di Apol- 
lo . Voi intanto dal canto vostro attendete 
ad imprimerlo con la possibile correzione, e 
sappiatemi buon grado di avervi prescelto a 
dar fuori il poema piu nobile che per av- 

b 2 ven- 



/ 


zìi 

ventura sarò per imprimersi tu sì fausta 
occorrenza . Addio . 
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'A SU'À M A E S r X 

I L : R E " 

S Ò NETTO 1 . 1 
D Al centro eccelso di remota sfera , 

r 

Di eterni raggi largamente impressa, 

» r 

Poiché 1’ ora famosa ornai si appressa , 

Ratto precorsi Io la celeste schiera . 

Del fato , Augusto Re , là lusinghiera 
Non soggetta a fallir sacra promessa 
Del padre Apollo su la cetra istessa 

, ^ r * 

Recar ti dee la voce mia sincera. 

Caldo del Nume che mi accende il petto. 

Io di Lui parlo gl’ immortali accenti , 

A tanta’ gloria in si bel giorno eletto ; 

Chiaro splendente il regai crine intanto, 

Tu di gemino serto ai raggi ardenti , 

Piega T orecchio all* infallibil canto . 
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A SUA MAESTÀ 

L A R EiG I N A 

SONETTO. 

Or che di Cinto il Dio m’ agita il core, 

ì . * 

Armo la cetra di sublimi accenti j 
Che alto levando per le vie de’ venti 
Recano al regio piè le dotte Suore • 

•¥ 

E’ delitto il mentir / non io canore 

• 4 m — • v * 

Fole rinvolgo ne’pimplei concenti: 

Lo giuro a Febo , che tra 1’ aure ardenti 
M’ alza sommosso dall’ ascreo furore . . 

L’ ascolto i. il veggio: l’agitante affetto 
Egli trasfonde , egli la lingua move : 

Egli m’infiamma col divino aspetto.. . 

Ei m’ adatta le penne : io l’ aer fendo ; 

Ed al favor phe dal tuo ciglio piove .« 
Oltre all’ umano immaginar trascendo . 

, A 
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A SVA ALTEZZA REALE 

IL PRINCIPE 1 EREDITARIO 

» J 


SONETTO . 

\ - * > 

Non io, che qual mi son * che qual ti sei 
Bene intendo, Signor, ne’ miei concenti 

< Oso adombrarne tra colori ascrei 

Te, primo amor delle Trinaci' ie genti* 

Del tuo genio su 1’ ali , e degli De* 

Dall’ alta sede per le vie de’ venti ■ 

S’andò nel core dt’presagj miei 

La folta schiera , e m’ inspirò gli accenti » 

Germe d’ invitto sangue : a te fortuna , 

A te senno e valor risero amici ' > • 

* Tra l’ auree fasce della regia cuna « 

Ed or che a pure faci il core incendi 
Tra i lieti augurj ed i propizj auspici , 

Le più belle speranze in noi raccendi . 


A 
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ALL’ ALTEZZA RE ALE 
( )s PI, CLEMENTINA 
ARCIDUCHESSA D’ AUSTRIA 

SONETTO. 

^/Vustriaca Dea, cui generoso il petto " 
Del sangue degli Eroi chiaro risplende : 

Or che di Pimpla il Nume in cor mi scende, 
A me china propizia il regio aspetto . 

Delle grazie il più vago in te ristretto 
Stella miglior che in Amatunta accende , 
Spiran le fiamme che il tuo ciglio rende 
Sensi di tenerezza e di rispetto. 

L* astro benigno che ti siede in volto , 

Che raggi di virtù scocca possenti , 

In le tue glorie ha il doppio regno involto . 

S’ oltre 1’ aure vulgari io sciolgo audace 
Ver tanto obbietto i temerarj accenti 
Tu , Lotaringia Dea , portalo in pace . 

IL 
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IE TEMPIO DEE DESTINO ♦ 
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CANTO PRIMO; 






«^Q^Ual per gli eterei spazj or sovr’ aurate 
Lievemente, declina altere penne ' . 


m 

_ 


penne 

Soavità raggianti inclito Nume? 


Al vivo balenar dell’ insuete 

V s'f . * 

Sfolgoranti faville , al dolce suono 
Che da’ suoi vanni schiude, a i grati augurj 
Che seco ovunque mena , io ben ravviso 
II Borbonico Genio . A te m’ inchino - • • 

Primo Nume benefico d’ Europa • 

T di devoto cor profferti i voti , - 
Di fe, d’amore eterni sensi io giuro. 

Ma qual mai schiera di seguaci genj, ; . 

Oltre il costume alteramente ornati , 

V accompagna giojosa ? E qual torrente 
Di rosseggiante luce or per l’ azzurre | 
Fulgide region largo diffonde? * 

A . LI- * 
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Libra Tali sonore, ?d in sereno . __ v 
Maestoso sembiante il divin ciglio 
Ver me converso , in me Io sguardo affìgge 

Al folgorar degl’improvvisi rai 

° - > 

Treman le mie pupille , unqua non use 

Di tanto lume il lampeggiar possente 

A sostentare : e riverente inchino 

I lumi al suol . Quando ai soavi accenti 

La vece snoda , al cui gradevol suono 

Eco fanno le sfere e i più remoti- 

°Confin dell’ universo , a lui soggetti 

Fer' legge e per amor : tacciono intorno * 

Le fuggevoli aurette : il rio si arresta ■' 

Dal suo corso 'vcloce j e in un profondo * 

Rispettoso, silenzio a me d’ appresso 

•* ’ • ■*-. 
u natura s’ immerge . I chiari accenti 

A me vibrando , ei questi sensi esprime 

I lieti eventi a celebrarne eletto 

Nella .gicja comun , fuori la sfera i 

Delle imprese vulgari i vdnni audaci 

Mia mercè tu spiegasti . Al volo ardito, 

Che di tua possa oltre i confini angusti 

•ri- . ' Te- 
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Temerario sciogliesti , e guida e meta * - 

Mi resi io già:* che ossequioso e fido r 
A me caldi del cor spiccasti i voti. 

Non gir vani i presagj : i verdi allori ? 
Cinser la bionda chioma j e noia rugosa * - 
La. fronte giovanil serto onorato ; 

Ti circondò. Di Pegaso su Tali 
N’ ascendesti all’ Olimpo , e i lieti augur; . 
Quaggiù ti riportasti . Al vulgo ignaro • ' ^ 
Tra l’ aure destre i memorandi eventi t 
Gli arcani sensi propalar ti ardisti . 

Ti sa grado il mio core, e ti ravvolge 
L’aura del mio favor (<f). Ma nuovo oggetto 
Provoca il tuo sudore . In te raccendi . * 

Gl’ impeti dell’ ardir : non trito è il calle : 


Io lo ti traccerò. Sgombra il dubbiare , ■ 



5- (a) Allusione .al graziosissimo accoglimento be- 
nignamente impartito da S. M. ad altro Poema dell ► 
Autore sul ritorno- da Vienna . digli augusti Sovra- 
ni che T anno 1794, corse in Corte straordinaria 

fortuna . 
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Nc t’ investa il coraggio , e me seguendo 

• " Per insuete vie , trasanda altero 

L’umano immaginar. Tacque: e repente *- 
Trascorrevole foco a dentro in petto 
Mi ricerca le fibre e mi Trasporta 
Sì , eh’ io ridir noi sò . Di me medesmo 
Tal me scorto maggiore, attorno aggiro' 

L* agile sguardo , e ben gli oggetti avviso 
Difformi da qual pria . L’ impaziente - 
Vorace fiamma , che nel cor mi ferve 
Odia ogn’ indugio j è i temerarj affetti 
Tal dell’ ai bitrio mio ne fan governo y i 
■v Che vinto dal desir non più m’avanza 
Loco e ragione a maturar consiglio « 

Di Zelo acceso , alia diffidi opra 
M’ oso adeguar . Qual rapido baleno 
* À i margini Direei ratto pervenni 
Col Genio che m’inspira. In 1’ alta cima 
- -jVeiea l’intonso Numej e, verde il crine 
sacra foglia , coll’ eburnee dita . . , ;> 
Dal delfico syomento alta armonia 

• V '- Sdwudaa acavemente , .auree scoccando .-.a. • 

. V Pc©r 
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Poetiche faville . A lui d’ intorno 

* M 

La mano armate degli usati arredi, ^ 
Facean coro le armoniche donzelle.- 
Del sacro fonte le loquaci stille 
Zampillan alto , e lungo il sinuoso 
Mar'go, olezzami di sabei profumi 
Vive fragranze , dall’ eterne chiome 
Lussoreggiano intonsi i verdi allori . 
Placide ,1’ aure al susurrar concordi 
Col fremito de’ flutti , eco sonora 


•r ’* ji 


i sacri cigni. 


Romoreggiano a gara : 

Sciolgono in dolci npte<} e tutto spira 

Di soavi ccncen'i alta armonia. 

■ ■ * • 

L’eletto coro al Delio Nume sacro 
All’ ombra grata de’ frondosi mirti 
Liba felice d’infallibil gioja , j. 

Immancabile senso , assorto ed ebro 
In proprie glorie ; e i chiari nomi all’ etra 
Manda sublimi dell' eburneo plettro 
Su i dardi aonj , a fulminar possenti 
Del tempo e dell’ cbblto 1’ ampie ragioni . 
Me punse invidia j e in la canora schiera 
L : — ..vV _ "• ’*• U 
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Il bel disiò di meritar inori tardo 
Sergio mi tenta . In volto il core espresso 
Ne scorge , e sorridendo il Genio parla , \ 
E tali in me da lei .vengon parole .-. » 

Non fcilfidar sì eh’ io ti arrido ; All’ opra 
Cui te commette in questo giorno il Cielo 
Di buon grado ti ardisci»:. inutil vanto 
Non fora già per te . Di glorie impresso .t 
Il nome tuo, che torneran vittrici - ? • 

Del pigro obblìo , per cento bocche e cento 
Suo grido leverà (a) . Ne corro quindici 
Per insolito ardir bollente in core . '-f . 
Appiè del Padre ' Apollo : Umrl deterso ■* 

11 mio labbro profano , a lui prosciolgo. *• 
Sommessa me fi te i piieghi. Egli converte*.» 

A me quel ciglio , cui simìl non splende 
Lassù nel coro degli Dei : dischiude * i 
^TLe labbra porporine a cui tìon giugne 2 
- , •*. ■ ;.;; v . .* -Mai 

# ' .1 * k 

; ■ — 
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(a) .... tentando, via est qua me. quoque possimi 
T oliere /turno , vi Serque v[rùm volitare per ora 
**■ yirg. Georg, lib, UJ.» ; 
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Mai di parlare in. forse, II sommo bello ■* 

Del Dio del giorno in più leggiadre forme 
Tal mai non vidi. All’ animosa inchiesta /. 1 
Dolce sorride , applaude al .voto ardito 
•£ la sua 'voce. in questi accenti snoda, 
j Non tu , che di tua possa in molto eccede 
L’ incaico ardimentoso , al volo imdace , j. 

a ■ - « • 

' Inesperto garzone , oltre le vie . . k . 

JDate all’umano immaginar protervo ^ 

Or te stesso abbandoni . Un Dio t’ è .a guida 

■ ■ ■- J ? m 

Che il cor t’ informa j e senza un Nume in petto 
A tal non s’ ergerla verde un ingegno.. ? 
to so, ti vidi: d’Aganippe al fonte,. ^ 
Spesso attinse il tuo labbro : il mio favore 
Non di. rado ti accolse j e qui negletto,» 
Forse non giunse di tua cetra il suono . 

' Ma l’ impresa che audace or volgi in core , 

■ Trascende vie quant’ altro innanzi mai ■ 

,Ti accingesti a .tentar . Ni ciò ti arretri : 

• Che arrideran propizj al caldo veto 
Auspicj: ggnerpsi , onde insuet? + .• ì 
In te virtù feconda i vanni invade, > 

*. / - Tat- 
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Tutto è concesso al Nume, cui tu servi j ; 

E tutto serve a tanto Nume * Io stesso 
A i grati sensi che di lui nel petto 
Compreso soffro caldamente il core 
Sciolgo libero il volo . All’ arduo segno ■ * 

(Che di gloria immortài fia che ti avvolga, 

% 

.• Mentre le glorie del Borbonio trono 
Intesser tenti di pimplee ghirlande ) 
Prestandomi a buon grado , il mio. sostegno 

t *• _ « 

Ti è dato meritar . Tace : e « tosto 
Di sollecita spene ed ardimento 
Lieto m’ondeggia il ccr , di tai proiJetté 
Fatto conforto al fervido desire - •/ 

Volge HI ciglio divino, il crine adornai 
Di sfavillanti stelle , a me propizia * ? • 
La dotta Urania $ e delle vaste idee 
•* Un raggio a me rifulge . Indi nel petto 
Nuova luce me n’erra;' e Taurea Clio:' • 

Al biondo margo per sua man temprata 
A me sporge la cetra . il Dio di Cirri 
Un fragil ramo del fronzuto alloro, ^ « 
Sotto cui posa , di sua man recide 9 * 

* ‘ r ’ ♦ * ~ Me* 
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ne accerchia le tempia • A me s 1 tpproirt' 
La Najade gentil , cui si commise 
Dell’ acque sacre la gelosa curaj 
Ed in lucida conca , ornata gli orli ' ' i 
Di perle e di. coralli , offre le pure > . } 

Stille , che 1’ alma di canore idee 
Investon caldamente, e di vivaci 
VoJubii’ estri d’aure agitatrici 
Ingombrano lo spirto . Ivi delibo - 

Il sacro umor • Si ben percosso il core 
Da gelosa arroganza il Veglio d’Ascra 
Torvo gorgoglia in me proterve note. 

Che ne usurpo i suoi fati , onde sublime 
Di esemplo , or piu non solo , in ogni etate 
Lieto n’ andò . Quinci il destriero alato 
Non lunge errava ; c di nitriti e d’aure,- 
Generoso sparga la valle, il monte. 
Squassando altero Je pennute zampe; 

1/ oro del crine riccamente sparto 
A i venti preda, e dalle orecchie tese 
E dagH occhi di foco a me rivolge , f . 
L'aligero chinando altero tergo, ? j 

> ' ■ B Vo£ 
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Soffre docile al freno. AJlor d’tin balzo 
Io su gli omeri suoi lieve spiccando , 

Stringo il freno gemmato $ e pieno il core 
Del Nume che mi affida ardire , e speme , 
Gioja e stupore respirando il petto , 

Trascorro tenue per gli azzurri campi 
Dell’ etere più lieve ; e lui seguendo , 

Che di chiare scintille il varco indora 

• * « * • • 

Nel liquido sentier , tra i cerchi accesi 
De’ vorticF volubile dell’ aere • * ‘ * * 

Che dalFordin primier delle retanti > 

Lucide sfere spaziano a torrenti , » •» *' 
Assorto mi vegg* ìo*.‘ ‘Manca - alla vita * 

L’ «ssueto alimèmd': entro leverie' 

S* agghiacci* "ri sàngue r e di mia vita m forse 
Langue ìl sorso ed il moro . Il sommo Genio 
D’ un soffiò della vita in me rintégra' 

Gli uffici- usati : di novello ardire 
Informa il cor r é gli' smarriti spirti 
Kiconfòrrahdo , dì virai, vigore 
Le membra infonde*, eT intelletto avviva 
A tal che le n&ùe'débili forzer“" 3 * * 

£ So- 
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Sovra trascende j e -di- vivace ardore rUt » I 
Agitato è così che. agile e destra. rù-,+ i 
. Tuttp • comprende , e in se copia : -e tesoro s E 
Docile «c riserba . A maggior voJo - . ; 

Su i vanni- d’oro jl. Genio avventuroso ■>.£ 
^Gon-nuovo ardir rapidamente sciogli*, j -.A 
A me rompendo di raggiante foco %l :. li 

Una strisci perenne in Y ampio Cielo. - ’X 
All inaudito esemplo alto stupore i.y» , 
Prevale nell’Olimpo,* e dall’invidia J.. 1 * 

Compresoci! cor Belfetofonte freme, .-vr.iC) 

Che imprese un -dì J\ ardito volo indarno t : JJ 
Nel vano immenso , cui confin mai nullo tj iCt 
Non circoscrive già ^ perenni curve < - r yf 
D ordine non uguali in vario moto ..a & 

Corrono 1 globi, che le opache moliv* 1 ^ 
Dissimili all aspetto, a reta -eterna, rv * ; ^4 
Spiccano, affissi all* medesme leggi, r ì'.,\ < 
Certa virtù scambievole gli attraggo < jyr 
L un centra all altro di ^igor concorde 
Alla sua moie, e con riverso grado o*»jn VI 
All ineguaj distanze j cd ini* legge ? ^ ^ 

; J B - In 
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In valor pari per avversa meta 

Gli scocca a volta opposta (I) : Onde neglette 

Le discordi impressioni , tu* novo motd , 

Che ne’ duo primi gii elementi attigue. 
Perennemente gli agita , ed adduce 
Per lungo cerchio, al cui centro fiammeggia. 
Moderatore dell’errante schiera, 1 
D’ ognuno altro maggior globo di foco , 
Aggiornaror , avvivator del mondo *•? 

, Sul fervid’ asse la rovente sfera 
Gravemente ne volvc (II) ; E squilla ognora 
Di settemplice luce 1 rai commisti - 
Di brevi istanti al volgere veloce 
Per non obbliqua via nell’ orbe intero (III); 

E di calor vivifiche scintille ; 

Che ricercando le diffuse parti 
Della vasta Natura in largo dono , 

Portan vita e splendor per 1* ampia 'mele. 

Il primo globo che a miei lumi occorre 
Nell’ aereo tragitto r e che mi è dato 
Di presso affigurare , è di Latona 
la (asta figlia» Al complicato corso 

. Di 
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Di tre moti perenni ella procede. 

Se aggira in T asse suo : serve e circonda 
Corpo minor la Terra: e questa segue 
In 1’ annuo cammin suo . Deli’ ombre il denso 
Natio squallor quindi or f avvolge, c ascosa 

I* * 

A noi tiene la faccia , e quindi in parte 
Si scopre a noi. Della falcata fronte * 

Quinci estolle le corna ; e quinci intero < - 

Il suo volto d’ argento , onde sfavilla 
Di quel fulgore al centro suo dattorno , 

Che in lei cortese il maggior astro spande $ 

E ne’ suoi moti e ne’ suoi corsi varia , 

Erra ribelle alle ricerche assidue ? * 

De’ cavi tubi e de’ convessi vetri (IV) . „ . 

Oltre spingendo le istancabili ali 
Per le tracce t aliptdo animoso, 

Che il Genio imprime, di ondeggiante mole ; 
Mi avvenni nello sferico volume * 

Questo è il pianeta, cui Gradivo ha sacro» 
Muov* egli in^ ampia .ellisse e irrequieto -, ri 
Volve se smesso discorrendo lieve, . i. * 
L’ obbliquo calle , mentre ben .due rete x 

Com- 





Compie la terra in suo cammin :più breve.-"» 
Là giusto il Sole i raggi suoi dilFonde 
Ter misura costante, onde sì adegua > 

In conforme vicenda al di la notte: ■ ’* 

Nè r.aceeqso Leon , 1’ algente Arturo ► * -• 
Compartonvi alternati ù suoi figari (V).- * 
Nuota più lunge ne’ cerulei cerchi *• *■ 

Una massa maggior^ del Re de’ Numi 
Qual vanta il nome. A lui quattro minori 1 
Men noti globi son corona , 'avvinti -*7 ^ - 
In Jov vicende a succedevo] girl: ■ - A 

Di se porgendo in l’ orizzonte eccelso * -- ~ 
Spettacol vario di volubil mostra . 

Di reilesso splendor per dubbj raggi ” • i 
Lancia lume non dubbia, e* brilla Giòve 
Di obblique fasce adórno'. Egli veloce ' 

Sovra* 1’ uman pensi er- l’ enorme mole - * 1 

Nel curto spazio 'di dieci ore aggira *■* '• 

Nell’eccentrica elliwe -tardamente' *• f * - 'J 

Mentre di moto» assai più lento e grave '*-=,• 
Attorno il centro suo gli anni consuma (VI)' 
Spiccando innante di volvente immenso ^ 

Al- 
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Altro volume in più remota sfera . 

Spettacol nuovo al guardo mio s’offerse. 

II fallace Saturno ivi" si? cole; •* ;.t. J 
Che pigrp.e tardo logora sei lustri v c .?. 

In 1’ annua volta sua cangiante ognora * *i ; j; 

Di figura ed ornato > Ivi non viene { . - Lì 
Che tenue raggia di purpurea luce * -a 
Che dall’astro maggior perenne emerge. 

Ma di reflefjì rai non parca messe ----- 
Saturno accoglie dalle sette lune ■* > - * 

Che con vario cammin rotangli intorno > 4 J 
Di periodi alternati-,. Ampia corona c <- . I 
Gli è scmmorcerchjo opaco, qu?l ricinge . ,p 
A torno 1! ampio desco ; e lui compiendoj 
D’ orizzonte le veci, in esso irraggia .--.-vi 
La luce anQC»r,-.tui mendicò. dal Sole (VII).'i.p 
Per le liquide vie lunge innovando./* i— A 
Vagante mole ad altra meraviglia t £•* - ~ ^ 
Riiesta i sensi e; la ragion confonde . i> À 
Dell’errante famiglia il' tronco primo- \ 

Quasi sfigura ; e dell’ età vetusta k « :*■ vi' 
Le tracce ravvivando t il nome impronta . y 



Dal primo degli Dei (Vili) , che degli Atlanti 
Sortì l’impero, e a noi tra fole avvolto 
La fallace recò garrula Atene . 

\ Questo greve pianeta a Febo intorno 
D’ oltre sedici lustri il corso stende . 

Di più lune al corteggio ei brilla altero 
Nell’orbita remota, al vulgo- ignaro 
De’ momli mal conto (IX). A lui dappresso- 
In 1’ ampie ruote dell’ immensa sfera 
E più da lui discosto a curvo giro 
La duplice vertigine commove - 
Ben altri molti , cui nomar non lice . 

Tempo verrà, che di miglior fornito 
Arredi 1’ uom , di soggiogarli attenti 
Imponendo a ciascun numeri e moti (X). ' ‘ 

Qui tronca il Genio f animoso volo, 

E me fissando che stupore estremo 
Preme ed involge: Tendi il guardo, eidice» 

Al globo onde partimmo* I lumi incerti 
Aggiro attorno, nè m’occorre al guardo 
La terra eh’ io lasciai Si lunga pezza 

¥ 

Vagan le luci istupidite e lasse, 

Ni 

\ 
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Nè in sua traccia i’ m’ avviso . Il roseo labbro 
Sorriso allor che da pietà ribocca 
Dischiude al Nume , e me dolce rampogna 
Per modo tal : Ardimentoso è il tuo 
Vano desire : E degl’ infermi e brevi 
Gracili rai tu fìederne pi esumi 
L’infinito ocean del vano immenso? 

Le spesse linee che per dritta via 
, Spiccan dal corpo illuminato in guisa 
L’angolo divertito han per cammino. 

Che se dilegua anzi che qui pervenga 
Per la pupilla tua nel fondo estremo 
Della virtù visiva, indarno quindi 
T’ imprendi augurarlo . Ad altri oggetti 
Al vulgo ignoti qui drizzar ti giova 
Cupido i lumi e lo’ ntelletto : ad altro 
Ordin di cose or qui ti estolli j ed alti 
Ne liba i semi , che tesoro e serbo 
Tu ne far dei. Quantunque alle tue luci 
Offrironsi per via ruotanti masse , 

Già non le credi , che di vita spoglie , 

C Vo- 
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-Volumi inerti di materia informe, 

Vagasser cieche per le yie de’ venti. 

Se ciò ti avvisi , mal ti opponi : immensa 
E’ di Dio la possanza , e in lor ne scorgi 
Le prove più stupende . Anima il tutto 
Un soffio di sua vita ; e tutto rende 
A lui mercè delle create cose 
Nel vortice continuo . Or tanti mondi 
Son que’ globi rotatili , che in grembo 
Di moltiplici specie immense torme 
Assembran tutti : Cui di vita e sensi 
Sotto fogge diverse e norme varie 
Sublima il dono : in generoso modo 
Impartito per Lui , perennemente 
Donde ogni senso emerge ed ogni viti 
Il vicin desco affisa , in cui si svela 
Sotto somma figura a te Saturno : 

Atto di mille volte in lui prevale 

La solida materia al paragone 

Del globo onde spiccammo , e Io soverchia 

D’ anco in trenta oltre mille (XI) j Ed egli rota 

Gir- 
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Circa un astro maggior, che a fisse norme 

D’intorno a se costantemente attira: 

Nel centro del volubile sistema 

A librate vicende eterno segno. 

Ma tal astro , che eccede in sua grandezza 
* 

L’ umano immaginar , poiché rassembra 
Oltre vie la metta di mille e cento 
In se la massa sol d’ insiem mai tutti 
Li pianeti sommessi (XII) e in 1 ’ ampia sfera 
“ Dà norma e moto, ad un superno cerchio 
Oltra il vortice ligio astro minore 
Pur se converte d’ immanchevol legge 
Ad eccentrica ellisse : E f altro immenso 
Ch’è sua meta centrale,, a tal remota 
Face più vie maggior move.suggetto 
Obbediente pianeta ; e qui vien manco 
Di concepir la forza, e cade a un tempo 
La voce allo stupor : pur non si resta 
L’ ordine delle cose , anzi trascende 
Di eternità per le infinite sfere 
Sino al centro, comun d’ ogni altro centro ; 

G 2 Cen* 
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Centro dell’ universo e dell’ immenso , 

Donde vita e splendore e senso c moto 
Sgorgano per gli abissi delle cose : 

LJ’ la somma. cagione in se spaziando 
Gode dell* opre sue, grande, contenta 
In se , per se j mentre risuona ovunque 
Di grata melodia per -gli ampj giri 
Il gran nome adorato , a cui s’ inchina 
.Quanto ha senso di luce e in mille guise 
Di speranze, di gioje, e di sorprese 
Li grati sensi eternamente esprime 
Per varj accenti , che concordi infine 
Schiudono i semi, onde risulta e spazia 
Di soprana armonia perenne il suono 
Pe i vasti campi deirimmenso vano (XIII) 
Giugner là non è dato a cui va greve 
Di frale salma ancor : per altra meta 
Il volo divertiam. Lasciando a tergo 
L’ un vortice minor , le piume spiega , 

Che nuovo spfrto rinvigora ardente, 

D’altra sfera maggior per l’alto spazio 
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Il Borbonico Genio ; e generoso 

Di Medusa 1’ alipedo sbuffando 

Pur d’elemento inusitato in grembo j 

Tratta anch* egli le penne , e non vien mena 

Da lassezza o da tema . Oltre varcando 

Innoltrammo il cammin sì che noi giunti 

Ne fummo in loco ove di nova luce 

Gli ardenti raggi i lassi lumi in guisa 

Ferirono veloci, che tremanti 

Le percosse pupille, il varco usato 

Negarono per poco , e pronto schermo 

Della destra io mi fea . Possa maggiore 

Ridesta infine , con immoto ciglio 

Osai vibrare i rintegrati sguardi 

Ver la nuova cagion dell’ alto incanto. 

L’ animo in preda all’ agitante senso 
Dell’ alma vision , cede sommerso 
Degl’ immensi delirj alla profonda 
Splendida serie ; e di stupendi e chiari 
Altri prodigi in variati medi 
L’ ordin novello tra stupore e gioja * 

R a- 
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Rapida percepisce, e in se ravvolge 
L’ alto tenor dell’ increate cose . 


. i 

\ * * « . .« . 

* Fine del primo Canto 4 
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CANTO SECONDO. 

A Lma di Giove nata, inclita Musa, 

Che oltre le vie , cui nel suo giro inaura 
Di Cinto il Nume , su di lievi penne 
Meco il tuo genio dispiegasti amica 
Per 1’ ampio ciel dell* infinite sfere 
A trascender sublime i curti rai 
De’ sensi frali: or che a miei lumi il fato 
L’ ombre dilegua , i suoi stellati chiostri 
M’ è dato penetrar , e somma meta 
Tener mi lice : or tu f anima ispira : 

Tu reggi il canto : Tu le corde d’ oro 
Dolce percoti i tu l’ ignare genti 
Di nuova meraviglia in grati modi 
Blandisci amica. E se lettere idee 
Scf’^onmi in mente : e fervidi i pensieri 
Mi levan alto e delle basse rese, 

Dell’ ime cure e de’ mortali eventi 
Me rendono maggior, tutto m’-avvo'Jga * 

Il tuo vivo fulgore, e in nuove e thiare 

Im- 
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Immagini di foco il vero esprima ; 

Onde appo il vulgo dell’ umane menti 
Fede ottengano e grazia i detti miei , 

Cui non vota lusinga orna e colora. 

Sta fermo in parte ove l’uman pensiere 
Su i dubbj vanni di fallace ardire 
Mai non osò di avventurare il volo , 

Un globo al mondo ignoto : ad altre leggi 
Dato in governo e d’ immortali eventi 
Portentoso, fatidico teatro. 

Parte dal centro suo di rilucente 

• Sferica fiamma in tortuosi giri 

• Un vortice infinito irradiante 
Immensa mole , che superba estolle 
Oltra il rotar del più sublime giro 
L’immobile cervice. Ampia spiegando 
Le spaziose ali , ingombra alterno 
Loco infinito, che perenni squilla 
Aure leggiere a trasvolar veloci 

Per ogni punto dell aerea chiostra • 

Un venerando orror circonda e preme 
La sfera intorno : ed un silenzio cupo 

In* 
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Invade il vasto ciel , d’ alte figure 
In modi arcani vagamente adorno. 

Spazia di cavo bronzo in alternate 
E costanti vicende un rauco squillo: 

Che mentre fere le ben tese partì 
Dell’ organo uditorio , in guisa il core • ! 
Ricerca in sen , che per le cave vie , - 
Per cui perenne s’ agita e discorre 
Il licore vitale , un freddo gelo , 

Un tremito improvviso ne diffonde 
Per modo tal , che di mia vita in forse 
Langue il corpo e la mente . In l’ alte mura 
Brillan sospese scintillanti note 
A caratteri eterni e luminosi 
Di puro foco , che vivaci e pronti 
Metton raggi interrotti e violenti 
Si , che debili i rai treman sopiti , 

Nè di alquanto affisarli hanno ardimento* 

• Sul cardine di bronzo ergono enormi 
Ben mille porte adamantino il capo, 

D’arcani segni variamente sculte, . . 1 
.Che all’ empirea magion schiudono il varco, 

D Avan- 


• Digitized by Google 



I 


£K q« ># 



Avanza ]’ ampia mole in ordinati 
Interminabil giri, e vasta in guisa 

\ 

Che il curto raggio dell’ uman pensiero 
Non in «e la comprende . Ha le pareti 
Di commessi metalli aspre di gemme, 

E le soglie infinite . E f aureo tetto 
Lucido pari, al sol , tal che dovunque 
Sfolgoran tratti di vivace lume . 

Tra l’ ampie volte di lucenti masse 
Sorgon archi continui , onusti in cima 
Di effigiati emblemi , e i lembi adorni 
Di trofei i di vessilli . In lunga serie 
D’ ordinata catena i chiari eventi 
In vaghe fogge espressi altri rileva 
Di prische storie e di famosi nomi . 

Maestosa nel centro alto grandeggia 
Splendida massa di piropo ed oro ' . 

Ne’ tesori eritrei commista é fusa ; _ . 

Che declinando lievemente a giro 

Si adima a grado a grado in sin che il piede, 

Non men del capo di metalli eletti » 

Vario-raggiante , su. 1’ aurata soglia 

Gra- 
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Gravemente riposa . In la sublime' 

Corrusca vetta aurata conca acchiude 
Un immenso volume , ornato gli orli : i 
Di purpurei rubini . Ir» chiare ^ote Vi 

Di limpidi adamanti in se rassembra , .1 

La fatai serie de’ venturi casi , 

Non suggetta a mancar-. Di propria mano f 
Il Nume sommo , cui 1* immenso debbe 
Mercè solo un’ idea vita e splendore . 

Innanzi al tempo ne vergò le carte . v 

Il Vero, il Giusto, ossequiosi ai fianco 
Distinti alle sembianze e non distinti 
Nell’ ingenita essenza , ' alzano i lembi .f 
Dell’ ara veneranda al doppio velo , 

Che le pagine sacre involve e cela • 

Ivi 1’ edace Veglio attento i lumi 
Affigge; e poiché accolti ave i decret 
Spiega i vanni veloce e reca intorno 
Nell’ ordin delle sfere irrequieto 
Gli eventi varj , e le Vicende alterna 
Al grado estremo di sua sorte in forse 
Siede l’umana Libertà t che altera 

• Da Mal 
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Mal si avvisa a suo grado i proprj casi 
Arbitra di temprar . In doppia benda 
Il ciglio avvolta , invan del proprio orgoglio 
Si fi guida ^ lusinga . E mentre assume 
L’ opporsi al Tato , ciecamente adempie 
Li decreti del fato : e sol va folle 

7 

Di esagerato arbitrio , i ceppi sui 

Che scemer non l’ è dato . I preghi , i voti 

Degli afflitti mortali e de’ viventi , 

Ch’ empiono i vasti spazj de’ rotanti 
Globi infiniti , ivi non sdegna accorre 
La benigna Pietade : e tosto spinge 
Dell’ infelice umanità che langue 
A terger le pupille umide e lasse 
La tarda speme e la fugace gioja . 

Dell’ ampie volte che infinite a giro 
Sorgon contigue una ve n’ha, che sporta 
Erge fastosa la splendente cima , 

Cui mal si adegua qual mai siasi intorno 
Altra mole simil . Tanto sovrasta 
In grandezza ognun’ altra, in lustro e fregi - 
Per quanto tutte eccede . Adorna in modo 

Mae- 
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Maestosa rifulge , alto si estolle , 

Che stupore e sorpresa ovunque spande, 

L’ ampio stelo regai de’ fior di ligi 
Là surge rigoglioso, e sparge in giro 
Mille rami feraci . Egli radendo 
In tortuose spire il cavo intero 
Dall’ ampia volta , infin dalla sua cima 
Con tre de’ maggior fiori il capo estolle 
Del sommo cerchio oltre il confin superno^ 
E all’ auree note , che di gemme inteste , 

Il Borbonico Nome altrui fan chiaro', 
Serve d’ alta corona . Al destro lato 
Degli archi adamantini augusto soglio 
Sotto moltiplicate auree cortine 
Splendido apparse . A lui rincontro e’ resta 
Lucido desco , di gemmati scettri 
Di clamidi regali eletta base . 

Nel vasto centro poi del maggior arco 
Grandeggia arbor vetusta , opima e chiara 
Di peregrine frutta , onde s’ incende 
Di glorie, di virtù raggio felice 
L’ uman Jegnaggio ad abbellir possente : 


A 
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A tal che rigogliosa alto soverchia 
Qual, mai pianta regale il paragone 
Osa seco intentar (I) . L’ alta radice , 

Che de’ Galli nel suolo il primo germe 
Generosa ritrasse , ampia se stende 
Per lo girar de’ secoli remoti : • . 

Vigor novello alla natia propago 

Vie sempre addoppia ; e i generosi umori 

Onde verdeggiati le ramose fibre , 

In fonti attigne di famoso nome , 

D’ origin prisca e di ben chiara vena. 

In duo si fende d’inegual misura 
Tronchi famosi , onde incgual anch' essi 
Spiccan più rami inegualmente alteri 
Per cui non tralignante , o pigro e vile 
Si agita rigoglioso il nobil sangue , 

Che da antica sorgente in bella vena 
( Al volger vario di lontane etadi 
Non mai frammisto a meno chiare fonti ) 
Passò sul franco trono onde beare 
Le suggette provincie ; e in dolce impero 
Armi , glorie ; virtù , titoli c regni 
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Addoppiar nuovi allo splendor vetusto • 
^alla gemina pianta altre minori 
>urgono generose , e d' ampia messe 
Di miti fregi e di sovrane glorie 
Non men lussorreggianti . In quante guise 
Di virtù miri i variati dóni 
Rifulgere continui. Usberghi e scudi 
Qua scemi sparti d’ empio sangue aspersi, 
Per aure marzial famosi e conti . 

. *acre. bende a venerande chiome 
Attorte scorgi^ e fulgidi tiare 
Ed auree mitre le regali fronti 
Accerchian quivi. Là di verde ulivo p 
A pacifica palma inteste , vedi 
• Pender grate corone. I sacri allori 
Ergcn l’annosa cima in altro sito: 

Mentre di Maja il multiforme nato 
Lumi diffonde alle- bell’ arti amico . 

Scesi dal trono , di più troni all’ ombra 
Ne sostengon le glorie , infin che giunti 
Con moltiplici innesti i gran germogli 
Alla natia propago , generosi 
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Di aviti vanti e di virtù novelle 
Spandon vestigia e soverchiami influssi 
Dell’universo per gli estremi lidi. 

Qual dal fiume maggior, onde alto manda 
Grido contra di se , più che altri mai 
Prorompe un rio di generoso corso, 

D’ indole altera , e dell’ origin degna ; 

Nell’ obbliquo cammin che nuovo anch’ esso 
Nome acquista e splendor , tal surge altero 
Dalla pianta maggior ramo ferace 
Di miti glorie c di virtù guerriere., 
s Che di senno ed onor frutti ben chiari 
Rigoglioso produce . Al santo auspizio , 

Che il sacro Vatican sublima in terra 
Se dal Ciel derivò , commesso in cura , 

Alto si eleva . Le vicende avverse 
Tutte ne spiegan le virtù natie , 

Che sul trono co’ i dritti ebbe in retaggio 
Dal santo tra i Luigi . Invan d’ Averno 
Schiuse le porte la nocente invidia , 

E d’irrdigion Col dardo infesto 
Contaminò la generosa pianta j 

Che 
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Che T detto germoglio , al primo invito 
Docile della grazia , i proprj errori 
Spoglia sul trono contrastato , e scorge 
Con le altre sue virtù la fè sul solio 
Delle Gallie a regnar . Iberia quindi , 

Dell’ antipodo mondo i regni adusti : 

Quinci Trinacria , e le Parmensi arene 
Del novo giogo gir superbe e paghe. 

Ben a ragione dell’ eccelsa pianta 
Si fan schermo e decoro , a cui sommessi 
Sciolgon inni di grazie in lieta fronte , 

L’ uno e 1’ altro emisfero j e in suo cammino 
Suo servo nasce il Sol , suo servo cade . 

Alle vaste provincie , all’ ampie schiere 
Che 1’ adoran devote il secol d’oro 
Non più nel voto immaginar de’ pochi 
Genj sacri ad Apolline si adombra : 

Ma godonlo verace , e nel più vivo 
Senso del cor ciascun lo sente e prova 
Mercè l’ auree virtù , mercè le grandi 
Opre d* onore e di memoria degne , 

Mercè gl’ influssi de’ propizj Numi , 

E Che 
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Che tempran generosi i lor destini . * 
Gl’inni festosi , li votivi incensi, 

Il plauso universale e la ridente 
Gioja comune con il cor, col senno. 

Col labbro c con la man schiudono, a gara 
Della gioliva schiera i vario-pinti 
Genj devoti , dell* industrc Europa , 

Cui l’alte region dal Ciel fu dato - , 

t • * * 

In parziale cura , all’ ombra assisi 
Della pianta ramosa , i lieti auspizj 
Che in lor benigna largamente irraggia . 
Cinto di regie bende il biondo crine j j 
Donde scossa giù cadde ai venti in preda 
La ruginosa polve , atra reliquia . 
D’antica servitù, nell’ampia schiera 
Grado ostenta ed onore infra li primi 
Il bicipite Genio Siciliano. 

Stringe scettro gemmato ; e a lui d’ intorno 
Muovono , il core di novelli affetti 
Accese in sen , la Siciliana speme, 

F, la Campana gioja, inni sciogliendo 
Di grazie e fedeltà. Quando improvviso - 

Con- 
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Converso il ciglio egli ravvisa il Genio , , 

Ch’ è mia guida, mio Nume, e mio ccnforto, 
Tutto cui debbe : e di fedel compreso 
Trasporto il core al fervido tumulto, 

Tutti spiega del seno i caldi voti 
Su la fronte serena : i grati omaggi 
Lui proscioglie cortese, e i sommi Genj 
Schiudono a gara i lusinghieri inviti 
£d i plausi dovuti . Il comun votg 
Non sostenne repulse ; ed. egli , in volto 
Spirando maestà , ver 1’ eminente 
Corrusca mole innoltra , onori e laudi » 
Riscotendo all’intorno. Al seggio augusto, 
Che d’auro sazio a destra il dorso estolle, 
Poggìa^Ldente ; e delle avverse insegne 
Poiché s involge , al ministero eletti 
Ea’ ligi genj j i proprj vóti a gara .. 

Scioglie ciascun tra dessi ed a vicenda 
.Col più puro del cor senso devoto 
Inchinarlo concordi . I dolci augurj 
Mcntr’ ei diffonde largamente a giro , 

AccoJgon tutti de’ benigni influssi 

£ 2 - Non 
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.Non parca messe a piena man profusi . 

Le più Jiete speranze e le più belle 
Immagini del bene in core , in mente 
Volge ciascuno , e tripudiarne alterna 
Gl inni di grazie) alle votive inchieste, 

In cor di suo desti» superbo e lieto . 

D’ ampio corteggio preceduto allora 
Volgca raggiante un Dio , di regai serto 
Ornato il. crine, cui simil non splende 
Laggiù ne’ mondi , e sostenendo altero 
Della destra temuta aurato scettro. 

Ha 1’ ali al tergo, sotto cui dispiega 
D’ostro il manto e di bisso, aspro di gemme. 
Di fulgidi ornamenti arcani e novi 
Onusto splende , fiammeggiando a tittwo 
Ohe stupore e temenza ovuntjue imprime » 
Strigne nella sinistra in ampie fila 
Or distinte , or commesse, or lunghe, or brevi 
De’ fati varj della vasta Europa 
L’ aurea catena . La fortuna a fianco 
Reca ministra j e di suo cenno spande 
A suo buon grado, i mendicati doni e 

Fe- 
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Fedele esecutor d' alti decreti 

Cie , ne ’ consi Sl> delle vaste tracce ■' 

Dell’ intelletto s a0 volge e matura 

, B °"” 0l " C0 Gemo a Lui che ava.» 

Incontro occorre; e di verace affetto . 

Ll ferv " il «‘"miti alteramente 
/* fronte Jluliva umil dispiega . 

Inchma ossequioso t e i dolci pegni ; ; .. 

f 3m ° n ^ «centi 

“ , ' abl>ra P rod “« • Allor giojoso • 
Dolce ridente a lui la destra .porge . 

”^N-,e*r jfet o- aen , 
ha sua ne chiede e gratamente strigi 
~ * Turi sensi di verace onore 
di calda amisti spiegan sinceri ./ 

rócvT * c"™ at * in noM s ar ». , 

p hè ^'° fu agli atti amici 

dTb GenÌD d ' E " ropa a,ra “™ «*.. 

Dal Borbonico Dto tenuto 

t r ° 1 pkusi — « . i vcéi 

Ebbe ,m orno rUcoMi > jn ^ 

Cl “ ara » meste no, e sciogi.e.- 
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Qui siedi meco: al tuo favor commisi * 
Di tanti scettri la gravosa cura: 


Reggesti il fren della superba Europa 
Su i priitti troni j e sotto il -grato impero 
Rise l’umanità, surse la gioja . *. 

Or non è giusto che d* un sito scenda , 

Cui con gloria occupasti al volger vario 
• Di molte età , del tuo gran Nomerà vanto t 
Nel: fausto di che-di tenaci ed rritr-r * ' 

Nodi di saldo amor fìa che ne; giunga 
Il Borbonico GbniÒ, -èbbro dr gioia 
Mi tranquillo e sereno ; e in suo trasporto; 
A sei stesso simile , al solio eccelso 
Ne ascende cT- preme del sinistro lato ! 
V ornata sede, ne’ dovuti onori , 

Di sommi eventi in cor lieto e presago. 

• - i • . •“ . e i, - ■. • •' •. 

t ; . t , Fine del. Canto Secondo . ; 


\ * , *•*•< * % • ' * - * 
.7 V •’ 
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CANTO TERZO. 
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So 




rgea 1’ aurora , il manto-, il crine iparta • 
Di gigli e rose nelle apriche piagge 
Degli esperidi liti elette e colte . 

' v • :: ■ ì 

I puri raggi del purpureo lume 

. V # 

Innostravan le sfere di vivace 
Ridente albore j e l’ umidette figlie 
Delle nubi leggiere dolcemente 
Spru 2 zavan f aure , che lascive intorno 

• .» 4 

Lievi scherzose, il più sereno giorno 
Volgendo,, prec edean da’ lidi Eoi. . 1 
Iri la variorpinta eletta Ancella 
Della Dea degli Dei : f alato usciere 
Del rettor dell’Olimpo a gara i vanni 
Spiegan veloci, per gli vasti giri 
Recando ovunque L’ infallibil cenno , 

Cui resistere è van . Celere move 
Degli Iddii 1 ampio stuolo, all’alta meta 
Precipitando il corso . Or non gli accenti' 
Tu tronca , o Musa : Gl’ insueti modi 

Segui amica a dettar . Se non che l’ opra 

Fer- 


t 
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Ferve ali* uopo maggior , vive le tracce 
Nello spirto sopito or tu raccendi 

Di tuo foco divin . Or che de’ fati 

• ... 

Recondito il tenore a’ sensi miei 
Sena’ ombre occorse , e giù nel basso mondo 
Peggio adombrarlo degli aonii tratti 
Ne* vividi colori , agita e scuoti 
Le pigre fibre tu , perchè il mio dire 
Non cada indegno dell’ obbietto eccelso • i 
Grazie, armonica Dea : Tu del mio petto 
Accogliesti cortese il giusto voto. 

Larga del nume tuo, tutta in me scende , 
Tutta la tua Virtù j Di me maggiore 
- A i fatidici versi i vanni schiudo , ’ 

Sciolgo gli arditi accenti , e al vulgo ignaro 
I venturi destin proiiancio e reco . * 

Dall* instancabil suo giro perenne 

Resta l’annoso Veglio . Un breve istante 
Libra T ali veloci , e appiè gli scoppia 

\ j 

V ora più bella che Lui rida a tergo , 

Di chiari raggi ornatamente incensa. 

Balena a ciel sereno, c al volo usato 
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Il liquido sentier trattaci veloce; 

Quando surge il Destin, la benda al ciglio* 
Nell* instabi! tenor dell’infinito v •; T 

Rivolgimento de’ librati casi , ' i. .* f 

Stabile esecutor di fisse norme 
Che un maggior Nume eternamente intesse; 
Ha seco al fianco l’ immutabil Suora - 
Che origin non ravvisa, e che confine ’ 
Non pavé al suo regnar? Sommesso il capo 
Il vulgo degli Dei , la serie eterna 
Degli eventi immancabile risccte 
Dai fatali decreti $ E lor ministre •. -’i. 

Pendoli T inesorabili severe _ . 

Parche da un cenno sol : Pendon da un cenno 
De’ mondi erranti stabili i destini j 
E degli eventi il vortice continuo 
Nel laberinto degli umani casi. 

' Dell’augello immortai scuotendo intanto 
Le instancabili piume , nella destra 
La fi Igore stringendo e deli’ Olimpo 
Lo scettro paventato il Re de’ Numi 
Precesse ogni altro . La superba Giuno , 

F Cui 



Cui folgorante serto il crin circonda , 

Alla sinistra sua comprime il dorso t 
Lieve al pomposo corridor pennuto, 
Veneranda viep seco . A lcr dappresso 
L’ Egida-armata Dea , d’ irsuto cingo 
.Reggeva il morso; di celesti ardori 
Rompendo T aure alteramente avanza. 
Preceduto da. raggi ardenti e vivi 
Dall’ odoroso margt» Aganippèo 
Sul plaustro d* oro irrequieto e lieve 
Prorompe il Dio del giorno; e Je, parlanti 
Armoniche saette il labbro aurato 
Scocca, spontaneamente . Ogni' riposta 
Fibra mi trema io sen di gioja e speme 
Ai fervidi tumulti ; e di un vivace 
Trasporto agitator lo spirto in preda # ; 
Maggior di se , di mendicare un guardo 
Osa dal divin ciglio, onde ripere 
Forma, grazie , splendore , il vero , il bello 
Le Vergini Mecnie ampio corteggio 
Lui fan di presso . Olimpiche Sorelle 
Oi;or dei Padre Egioco ,.©. qual dal volto 

Au- 
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Aura vi ride ad allegrar “vivace I i • A.» » 
L’ uno e 1* altro emisfero ! O qual prorompe; f* 
Dall’ auree labbia nettare stillanti * ' \ V 
Fecondo di concenti armoniosi 
Fiume perenne , onde le sfere han Logge , 
L’Olimpo ha gaudio, e l’universo ha Luce.' 1 
Nuncia del lieto arrivo, alata schiera 
Di vezzosi Cupidi il carro idalio - 
Lieve precorre . L’ amatusia Dea , 

Del miràbile cinto il grembo ornata . ’ 
Di vivide faville avventa intorno 
Animato torrente , e nel più cupo 
Sito del cor dell’ invincibil foco 
Penetran le scintille , onde poi spazia 
Scorrcvol’aura , che con fiamme ardenti 
Quanto è senso di vita incende e sface. 

Al vivo balenar di sue pupille 
Riscossa sino all’ultimo elemento 
Ogni fibra più tenue ajla sorpresa 
Arde , poi langue ; E lo ’ntelletto immerso 
Nel torbido de’ sensi alto tumulto 
Non osa pur di concepirne un voto, 

F a 
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Che sa ]’ ali del fetido desirc 

• • i 

Temerario dispieghi il volo ardito 
Ver la dolce cagione onde partissi . 

La gioja , il riso, e le decenti Grazie 
Le fan cc/rteggio . I vanni irrequieti 
Batte rapidamente il. figlio Arderò;. 

E sfolgorante di giocondo lume 
Stringe 1’ arco temuto , a cui soggiacque 
Della terra, del Ciel , del salso regno 
Vinto 1’ abitator .1,’ aereo spazio 
Seco celere scorre il biondo germe 
Della candida Urania, in man recando > 
La fausta teda , d’ immortai fulgore 
Splendida oltr’uso. Indi a non molto avanza 
Nella ferrea, quadriga il Dio guerriero : . 

Non fremente cruccioso , non feroce , . 

L’ asta imbracciando ; ai fervidi corsieri 
Di blando freno accenna ; e dal /cimiero 
Il ferrugineo crin libero , all’ aure 
Ondeggia in grembo inprdinato e sparto. 

Al girar degli alipedi squamosi 
Rapida squarcia il liquido scntiere 
- ' > • Del 


Digitized by GooJe 



?SK 46 XS 




Del glauco Nume la cerulea biga. 

Egli dal viso truce , il gran tridente 
Nella destra temuta altero impugna . 

L’ ampia famiglia dell’equoreo regno . . 

Tra i vortici flutti-soni spumosi 
Riverente al suo cenno a Lui dappresso 
Muove tremante ; e gorgogliando interno , 

Le algose fronti oltre il costume adorne 
Di musco e di corallo , i regai fiumi , 

Neglette le natie sparte sorgenti , . . _ • > 

Remigan 1’ aure . Della Lemnia incude 
Tolto per poco agli scabrosi ufficj 
Grave percorre anch’ ei le azzurre vie 
II Dio geloso. Sdrucciola la ruota 
Freme d’ un piè la lubrica Fortuna , 

La benda al ciglio , il crine al vento ; lievi 
Con volo incerto le fallaci penne . • 

Trattan rapide l’ aure . In pochi istanti 
La schiera innumerevole pervenne 
De’ minor Numi . E qual eh’ ei sia recan do 
I proprj augurj , di maggior eventi 
In cor presago , fa pomposa mostra 
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Degli attributi suoi nel grado estremo 
Della propria possanza . Indi a momenti 
Segue 1’ alato auro-crinito stuolo 
De’ Genj , che concorde i vanni spiega 
All’ ingiunto viaggio . Allor che accolta 
La sfolgorante turba è tutta* iti T ampio 
Maestoso Delubro , in nobil ruota 
Del Dio che vi presiede un doppio cerchio 
Schiera alf intorno . Alla superba mostra 
Del divino spettacolo si scote 
La sfera immensa , t di repenti lampi 
Di grazie , di virtù largo tesoro ' 

Inesausto si spande : alto stupore 
E nova meraviglia in dolce incanto 
Nell’ordine primier delle rotanti 
Remote regicn $ imprime e spazia ; 

Mentre d’ obblique e sfolgoranti fasce 
Di porpora vivace ■* di 2 aifìro 
L’ aer sereno in sì bel dì s’ innostra. 

Dal riposto de’ fati ultimo seggio 
L’infallibile, lubrica, continua < 

Gran serie degli eventi ecco ne cessa 

Con 
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Con nuova maraviglia. In altra etade 
Tal dell’ Eroe Tebano al gran natale, 

Che tutta l' opra meritò del fato , 

Stette il Ciel dal suo corso. Il maggior Nume , 
Cui serve ogni altro, adamantino scettro 
Trattando grave, l’immancabil cenno 
Segna d’ un moto ; E per le tarde labbia 
Scocca la voce . Allor del Tempio immenso 
Ogni angolo remoto alto rimbomba ; 

Mentre a sinistra del marmoreo trono 
Dopo un sibilo orrendo in chiaro giorno 
Squilla il fragor di folgore repente : 

E sino al centro de’ lontani globi 
Falpitan tutte dalla cupa tema 
L’ alme smarrite alf improvviso scroscio 
De’ stupiti viventi in sen comprese . 

Taccicn 1’ aure dattorno: in duo si fende 
Il velo d’ oro che ravvolge e copre 
f L’ indelebili pagine : si scuote 
Sovra' i librati cardini commossa 
Dell’ampia mole cgni riposto sito; . 

E d’ auree faci lumeggiarne rota , „ i ' 

Per 
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Per l’universo rancia almo fulgore. 

OO «-J 

L’ irretrattabil legge delle cose • 

Ow 

* 

Il Dio scioglie in tai sensi ; Indarno , o Numi, 
. Non io vi chiesi questo giorno al fianco . 
Surta a gran fati la novella aurora 
Ratta prevenne il sol, di miglior luce 
Apportatrice in più discosta spera. 

L’ opra famosa , che dal più remoto 
Volger di tempo con propizj indussi 
Tutto occupò di -miglior cure il fato, 

Tocca la meta ; e se dal Ciel procede , 

Debbe il Cip 1 celebrarla . E’ già caduto 
Il duodecimo lustro, eterni Iddìi , 

Che voi là d’ un lontano angusto mondo 
Lungo il fiume regai , breve di sponde ; 

Ma superbo d’onor, che la fiorente 
Campana piaggia tardamente irriga, 

Non schivaste il soggiorno. Un generoso 
Germe reai, che dallTbero solio 
D’ ardire mosse e di ragioni armato , 
Spontanei incontro a cui volser ridenti 
De’ più fausti presagi il core accesi , 

. ' Il 
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Il plauso universal e la insorgente 

Siciliana speranza, eccelso segno 
Alle cure del Cielo, al sudor vostro. 

Non indarno fu dato . A nobil gara 
Spiegando i proprj doni e ricambiando 
Gli atti cortesi di fecondi affetti 
Con nobil largita , gloria e splendore 
Al nuovo tropo illustremente impressi 
. Rifulsero improvvisi , alta mercede 

Del favor vostro . Oggetto più sublime ' 

Non mai del vostro con le vive brame 
Degnamente ingombrò . Qual desso in ogg‘ 

Vi ridesta all’ imprese j e i dolci moti 

De’ benevoli sensi , onde a gran vanto / 

. i / 

Delle italiche arene ed a conforto 
Delle sicule genti il trono augusto 
Surse securo , or dispiegar fia d’ uopo 
Su 1’ ali di benefico disio j 
E di fati migliori e di venture 
Versar nel ciel sicano a vasta piena 
Di splendido tenore i larghi doni . 

Nel Volume è già scritto ; e non vi avanza' 

G Che., 
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Che il merto d’cbedir, Numi immortali, 


Di buon grado al decreto , a cui non lice 
' Che in van s opporre . Ha preparato il cielo 
Per mano mia da secoli remoti 
IJn aureo nodo che dal coro augusto 
Degl’immortali al termine prefisso 
Con lustro al vanto pari a maggior gaudio - 
Della fiorente età spignere è legge. 

Tu , cieco Dio , dell’ immortai dettato 
Ignaro esecutor , mentre i tui fasti 
Di titolo -novello ornar presumi , 

Servi al destin nè senza merto: il mondo 
Grado te ne saprà, mentre ten riede 
Dal Cielo onor . Divinità maggiori, 

Voi che intendeste all’ auspicato incarco , 

Or coglierete i preziosi flutti 
Del nobile sudor , che a larga vena . 
Generose versaste. I grati uffizj 
Del magnanimo -effetto al paragone 
, Non fian discordi . Di regai terreno 
’ Degne oltre modo duo germogli eccelsi 
Mercè l’ assidue cure all’ ombre amiche 
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Di vostro auspizio c del favor del Ciclo 
Sursero rigogliosi . I suoi splendori 
Versò fiorente là dell’ Istro in riva 
Con benefici influssi altero 1* uno 
Sotto l’ali dell’aquila Latina. 

L’altro su la ridente amena sponda 
Della Campana Dori alto grandeggia 
D’ogni laude maggior, all’ombra avita 
Dell’aureo fior di ligi . In dolce innesto 
Decreta il Ciel sì peregrine, piante 
Giungere a vanto deir età felice, 

Che di.lor va superba. Il grand’evento 
Tutte del Cielo le infallibil .cure 
A se converte . Ecco l’ oggetto eccelso 
Che qui vi assembra , o Dei . Ciascuno adopri 
La propria onnipossanza : unico segno 
Dell’ opre sue j de’ suoi pensier , di tutti 
Gli affetti di suo cor l’ inclita Coppia 


Fermi concorde . Egli a miglior ventura 
Dell’ Italiche piagge erga fastosa 
Il regio Capo , cui di doppio serto 
L’ onor ricinge , dell’ invidia a scorno , 

* G * Del 
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Del tempo a fronte e dell’ obblio maggiore . 
Beli» Motrice della terza sfera; 

Quella tu dessa dalle vaghe idee 
Degli astri tuoi ridenti il più bel fiore 
Che giù 'recasti dell’ Austriaca Donna 
Nel divino sembiante, e nuove grazie 
Di Lei versasti in- sen , dall’ opra illustre 
Già non soprasta or che timor te vince 
Ch’ella è ben presso ad adombrar tuoi vanti . 
Segui de' fregi tuoi 1’ ampio tesoro 
Generosa -a versar. Voi, dotte suore, 

Cui degl’incliti giorni il Ciel commise 
V aureo stame in governo a! varco primo 
Del bel viaggio , de’ profferti ufficj 
Ben affidaste i doni gloriosi . * 

Già per voi culta alteramente adorna , 

Surge l’eletta ancella. 0 qual dispiega 
Di grazie e di virtù doppio tesoro ! 

Qualor percote dell’ eburnee dita 
.Le corde d’oro e i modulati accenti. 

Cui detta legge dà misura e moto , 

Mette dal roseo labbro, i cor penetra 
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Di soave armonia , che tal ribocca .• 

Dolce diletto qual di Lesbo un giorno 
.La nuova Musa ile mandò varcando 
L’ Eolio Cicl sino alla terza sfera , 

i 

Donde la bella Dea richiesta scese . 

Se l’ agii .piede con diffidi arte 

Guida in doppie carole i vanti eccede. 

Di Tersicore stessa . Allor che snoda 
La colta lingua i varj accenti alterna 
Che Europa scioglie in suoi diversi lidi . 

Di modesta * facondia in Lei Polinnia 
Versò rivo spontaneo asperso e dolce 
D’Iblea soavità. Dischiuse Clio 
Al destro ingegno ne’ volumi suoi 
' Alimento maggiore , in cui versando 
La docil rimembranza ed- il reflesso 
Sagace meditar, copia e, tesoro 
N’ ebbe la mente , il cor . L’ industre mano , 
Qualor di arredi variamente armata , 

Ne* lunghi studj , onde va chiara Arsene >( 
Su li batavi lini e li cangianti 
Serici stami destramente adopra j 

Su^ 
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Surge lavoro a ristorar possente 
Da i gran pensier J’ affaticato petto 
Il generoso cor ; Tu , fresca Diva , 

Figlia di Giuno , il tuo bel fior , che spande 
Di vita e di vigor vivaci i doni , 

Le serba amica; e tua fedel consorte 
Igiea le segga eternamente in petto. 

.La vaga salma poi con dente infesto 
Già non cosperga di leteo veneno 
Nuli’ angue mai che da Cccito sbuchi • 

Tu del Nume maggior , mirabil parto 
De' saggi ufiìzj in generoso modo 
Prodiga le sarai sin che con laude 
Del dcbil sesso le vicende ecceda , 

Col magnanimo spirto e col vigore 
Del fermo sen , della feconda mente , 

Resa degli anni e dell'cbblìo maggiore.- ~ 
Tu, belligero Dio, cui la primiera 
Cura commisi pei regal Garzone 
In la sacra coltura : il core invitto, 

D’ ogni evento maggior, saldo, sincero 
Impavido temprasti. I grati sensi '' 



Digitizedby Googl 


4 > 


#< 55 ># 

«fr.r-^fa-0-r.rt-m^.^-., (\ - p ir /C - ff-r- 0 r />%*» idW, > 1 ». 

Di bennata pietà , de’ gravi affetti 
Di grandezza ed onor , provvida altrice , 

Del Re de’ Numi tu moglie e sorella, 

Gl’ inspirasti tantosto ; ed ampia messe 
Il ferace terren con larga usura , 

_ Della ridente umanitare a vanto , 

Indice già , nè ]’ impromessa è vana . 

La stellifera Urania a Lui dischiuse ' ' » 

I secreti del Ciel . Di quante faci 
Adorno egli rifulge : il nome , il loco 
Delle coìnmosse moli: i moti alterni 
Di Jor rivolgimento a Lui son piani. 

Dall’ ombre usate onde si copre je cinge 
La produttrice madre al guardo acuto 
Si svolve , e i proprj arcani a Lui disvela 1 

r 

Quanto da campi esperii al lito eoo, 

Qual mai dall’ artoo polo all’altro spazia 
Dell’ intelletto suo si fa ragione . * 

E quanto in suo cammin d’ Eto e Pireo 
Ne occorre a i lumi col securo raggio 
" Lo percepì di suo vivace ingegno : . 

Di cui volgendo le commesse tracce 

Ara- 
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Ampio ritrae tesoro il destro acume , 

Onde poi norme al buon sentier deriva 
Tra f ardue ricorrenze, e i destri indugi: 
Pallade tua mercè . Di tante cure 
Jlen oltre avanza il termine prescritto . 

No : troncar non vi è dato a mezzo il corso 
’L’ opra degna di voi . Seguire amici 
D’ altro esemplo maggior d’ ogni altra gloria 
A formare gli Eroi . Vosco al gran uopo 
Pur si aggiunga Aretea . Sua nobil.meta 
Pia sudar con bel vanto, onde allo Sguardo 
Dell’ alma CorpÌA , a gran destin serbata , 

Le più belle virtù , lumi raggianti 
die il core infiamma e l’intelletto avviva, 
Occorran seducenti a tal che accesa 
Ne rimanga ed avvinta in dolce nodo 
Di sòavi legami . Eterno Genio, 

Che d’ influssi benigni i luminosi 
Cortesi raggi a larga man diffondi 
Prodigo oltr’ uso de’ fecondi auspizj 
All’alma regicn , cui ti confido 
L’ ampia custodia : delle fila aurate 

Dell’ 
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Dell’ intesta catena , onde gli eventi 
Seguono in serie imperturbata avvolti , 

Non sommessi a vicende , or gli aurei stami 
Che del Pannonio impero e del Sicano 
Tesson le sorti beile in saldi nodi 
Strettamente rigiugni , e dona in cura 
Dell’Austria invitta al bellicoso Genio, 

E del Borbonio Siciliano impero 
Al magnanimo Nume . A gara eterna 
Di gloria , di amistà , di onor , di fama 
Alternino giulivi i fasti loro: 

Onde i fati miglior quinci dischiusi 
Alle venture età fama c stupore 
Affetto e meraviglia in largo modo 
Strapperà dal comun voto verace 
Il secol di Francesco e Clementina „• 

Tu pargoletto Arciero , e tu d’ Urania 
Fecondo germe , con soave laccio 
V alme belle avvincete; é il vivo senso 
D’ un affetto sincero a ncbil fiamma 
Arda perennemente i cori amanti . 

La regai teda d’ immortai fulgore 

H Vi, 
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Vibri raggi continui, c t dardi d'or® 

Tra le pure quadrelli eletti in sorte 
Tuttor più fitti negli urenti petti 
Svolgano i dolci moti onde a vicend» 
Alimento e conforto a gara eterna 
D* un vivo amor , che farà invidia a r Numi 9 

Fido e acceso ciascun doni e riceva . 

% 

Le grazie , il riso , e la ridente schiera 
De' cangianti piaceri ; il gaudio e tutti. 

Li versatili vezzi a piena mano 
Piovan fiori odorosi . E nella sponda 
Del talamo regai segga richiesti 
Fecondità , che di felici pegni 
V augusta dono , a sommi fati eletti , 

Per cenno mio ravviverà nel grembo 
Dell’Austriaca Donzella. E l’ aure amiche 
Respirando propizie anima e vita • 

Gli augusti germi spkgheran secondi, 
DelJ’alta pianta leveran ben degni 
Molteplici germogli ai Citi diletti : 

Che di lor opre stancheranno un giorno 
Le cento lingue della Fama ‘ e chiari 

Dall’ 
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Dall’ uno alP altro polo r i fregi aviti 
Oltrepassando a generoso scorno 
Maggior degli avi, spazieranno alteri 
Nelle grandezze sue di gloria in grembo; 
Tempo verrà che nel veloce corso 
, Dell’ alte imprese d’ immortai memoria 

Al carro eccelso de’ trionfi sui 
Avvinto trarrà l’un P altro emisferó 
^ La ventura progenie. O quante cure 
Meditate ho per Lei ! Splendida serie 
Di felici destini il Ciel dispone 
A maggior gloria dell’età future. 

Popoli avventurosi , è data a voi 
La bella etade , a cui 1’ altra dell’ oro 
Nella favola sua ben è difforme. 

Dal volubile genio insrabil Dea 
Per non poco rattienti : e nel ridente 
Campano Ciel dal]’ instancabil volo 
Cessa , e su i vanni irrequieti e lievi 
Librati . Scinta dall’ antica benda , 

Al guardo istupidito i miei decreti 
Si porgeranno : a gli adempir ne intendi. 

H a A 
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A gran meta io ti scorgo . Ossequiosa 
Servi al mio cenno ; e di te paga un giorno 
Fia che a sdegno ti cada il primo stile . 

Degli Dei tu gran Dio , tosto abbandona 
Dell’ Olimpo il soggiorno , e teco volga 
L’Aquila trionfale . .All’ ombra augusta . 

Delle ali infaticabili risorga 

Di Ausonia lo splendor: e i prischi vanti 

Delle sue glorie a ristorar t’imprendi. 

Tu saggia Dea, che addentro in cor secura 
Libri la giusta lance , al Dio d’ appresso 
Movi repente , degli audaci spirti 
Aurea moderatrice . Al fianco tuo 
Temi sarà , di nove figlie al mondo 
Utilmente feconda . Or l’ alte tracce 
Limpide c pure in questo loco attinga $ 

Ed i frutti veraci in giuste leggi , « 

Schiusi ne ammirerà del doppio regno 
Il felice abitante: altero e pago 
Di utile giogo, che sol pur si aggrava, 

Per cui perverso ha il cor, se mentre sperge 
L’ orgoglio del delitto , affida e scorge 

La 
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La libertà nel ben . Dolce discorre 
Senza viltà : vigile , saldo, e pronto 
* Scevro di tirannia ; vindice e giusto 
Senza rigor : al regno , al rege , altrui , 

A se stesso proficuo j E gli è concesso 
Del ver , del giusto per le anguste vie 

Della finora desiata indarno 

% • 

Cotrnm felicità ver l’aurea sede 
Guidar dell’ uomo incauto i passi incerti, 

A sua maggior ventura ed a gran vanto 
Del Siciliano Numa . Il biondo Dio, 

Neglette le Dircee piagge canore , 

Lungo le amene avventurose sponde 
Della Trinacria Dori i vanni stenda , 

Ivi l’eletto armonioso coro 
Delie Pierie Dive eterna sede 
S’abbia auspicato da regai favore. 

Là de’ cigni canori il nobil suono 

Fuore la sfera de’ volgari accenti 

Alto p?r 1’ etra leverassi a volo 

Degli agili estri su le fervid’ ali . , 'r- >7 

Dietro le tracce del sublime obbielto. 

L’aV 
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L’ alte scienze con felice ardire 

• « 

Correran di natura il triplo regno. 

Che irrefragabile ordine governa ; 

E ne’ progressi delle buone idee 
Air universo dian nome e colori . 

Maggior di se nelle ricerche arcane, 

Per gli alti oggetti c ne’ sublimi voli 
Rendan l’ uomo partecipe e vicino 
Dell’ origine 6ua . Nuovo Liceo 
Famoso fiorirà . Gli arcani tempj 
Taccian di Egitto, e i portici loquaci 
Della garrula Atene . Or di Albione 
L’ ardito Saggio , il Franco immaginoso , 

Il pigro Artoe , non che il superbo Ispano 
In f ingenita essenza , in suo divino 
Luminoso sembiante e quanto è bello, 
Quanto è mai grande c vero , a cui fu dato 
Diradar 1’ cmbre al comun bene infèste , 

Da Siculi Volumi un giorno intenda , 

Che van di senno e di valor fecondi • 

Le palladie fatiche , i geniali 
Studj fecondi , le natie sembianze 
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Della vaga Natura a nuova vita 
Vadan pronte destando . In aurei fregi v 
Che blandiscono i sensi e cento e cento 
Spandono in mente in cor grati delirj , 
Poiché adorna l’ involgono, ne surga 
Ineffabile dono , onde soave 
Incanto elevi i lusingati sensi ; 

Infiammi il core a generosi affetti ; 

Lo spirto innalzi alle refiesse idee 

Del primo bello; e ad ammirar gli adduca 

Dei sommo bene le immutabil norme. 

Dì attiche grazie riccamente inttfste 
Da sagace eleganza indi vedransi 
Grandeggiar 1’ arti belle in mille forme 
Molcendo i sensi ; e la ridente schiera 
De’ piaceri versatili spargendo 
Sotto varie figure a piena mano 
Con diletto e stupore . In ampie scene 
Il lusso genia! , de’ studj amici 
Al pomposo corteggio, ordini e spanda 
Il gusto ed il saver. L’arte che sursjsr 
Là dell’ empi ree rote in l’ampio giro: 



m^ym 
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E qual maga or allegra , or fiede , or angc 
Di voti suoni i coltivati ingegni : 

Che i Numi all’ uom dettaro , onde si cole 
Per lei di lei V autor , novi prodigj 
Per man del genio armonico diffonda, 

Il cor , la mente a lusingar possenti • 

Sudino le fucine, onde poi nata 
Dell’Indica maggior, dell’ Allemanna 
La Siciliana argilla, altrui presenti 
In forme prische di recenti grazie 
Vago tesoro . I serici lavori 
Che di Fbrnamdo al parzial diletto 
Debbon vita e splendor cospersi e vaghi 
Di eleganze straniere i chiari vanti » 

Del sidonio sudor fan vinti e domi , 

Deli’ emule nazioni invidiose 

Con nuova meraviglia. Il genio amico 

Di Apelle le natie venuste forme 

, *" I 

Della varia Natura in mute tele 
Loquaci renderà . Le masse informi 
Sotto fìdio scalpello alletti e vita 
Superbi spireran sin che di Paro , 4 

.Vin- 


Digitized by Googld 


Tinta cada la gloria . Infra le nubi 
La sontuosa cima archi e teatri 
. Mettan adorne , in disfidar procelle 
Ferme e superbe . Lo squallor deterso 
Longevo e maestà nuova spiranti 
Da modi Jonj e Dorici ornamenti. 
Eccelse moli variamente belle 
Ingombreran della Città Tegìna. 

Le vaste spalle e lo incurvato grembo 
Per quanto sè discorre in vago giro. 
La pubblica pietà culto ed altari 
Si avra novelli , il vandalo riscosso 
Lavoro inelegante. Altere masse 
Di affinati metalli al dì prodotte 
Per man sagace , e destramente sculte 
Adombreranno altrui 1* alme sembianze 
De’ Borbonici Eroi. Ne’ vasti campi 
De’ nuvoli remoti alti obelischi 
Ad eternar le Lotaringie glorie 
Del tempo a fronte e dell’ obblio nemici 
Eterni insurgeraimo . In cupe vene 
Limpidi flutti da remota sponda 

I 
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Per lungo tratto gemeran compresi : 

Sin che in lucide conche altera e vaga 
Pomposa mostra con diletto e gioja 
Daran frangendo per misura varia 
Per suon diverso al guardo ammiratore. 

Lungo il margo odoroso ameno spazia 
Dell’ Esperidi f orto ; e là ridente 
Spiega costante imperturbato impero 
Flora pomposa , e lieta in grembo accoglie 
Zeffiro innamorato . In 1’ ampio seno 
Della supposta Teti i pini alteri 
Ondeggi an maestosi al vento aperti 
Ben cento lini e cento . A tai Vessilli 
Tu , glauco Dio , piegar dovrai la fronte : 
Mentre a gran cose leverà temuta 
La Siciliana nautica crescente . . 

D’ un sommo Genio all’auspicato ardire. 

Rida il commercio e seco in nobil gara 
Venga l’agricoltura, ambo sorgenti 
D’ uomini e di. dovizie . Il popoloso 
Industre regno di natura ed arte 
Traffichi i doni j. e da lontane arene . . 

In 
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In cambio a sè proficuo altrui non greve 
L’oro, e le merci ora ne accolga-, "or dia. 
Portin le audaci schiere il Nome invitto ‘ 
Chiaro e temuto oltre l’ erculee mete;- 
Mentre il cavo oricalco e il terso acciaro 
Da lui che beve alla Tirintia foce - • " « 

A quei che in riva al Gange ingemma il crifle ; 
Da Borea ad ostro , con felice ardore * • 

Di nuove leggi , cui Bellona applaude, 

Contra petti infedeli a maggior gloria 
Della terra e del Ciel folgora e tuona - 
Al generoso balenar d’ un guardo 
Del giovinetto Eroe, chi la vittoria 
Seguir dovrà nelle più dubbie imprese. 

E nell’Etnea fucina a tanto oggetto 
Tu ne vola a sudar, fabrile Nume. ' v 
Taccian l’aure di Marte; i dolci studj' 

Da pacifiche palme coronati , 

Della terra e del Ciel , tu Genio amico; 
Spira ; e di eterno indissolubil nedo 
Al trono Siciéian chiesto ti avvinci . 

Agli estremi del mondo ombre seconde . 

I * Difi 





Diffondendo propizio , in sen tripudj 
, Delle molte provincie oltre 1’ usato • 

Il fermo gaudio e la secura gioja .. 

Vezzi riso r beltà r forme e colori 
Superbi sfoggeran leggiadramente 
I Borbonici doni ; e per dovunque 
• Passeggiando giuliva a piena mano 
Verserà fiori e graeie la fastosa 
Kea£ munificenza . Il grato y il bello 
Imprimelan per tutto i lieti esempi 
E 1$ tracce gioconde ; e in aureo giro» 

Di anni felici il secolo famoso' 

Degli eccelsi Francesco e Clementina y 
Chiaro 1 dalf orsa algente a Sirio adusto 
Lodato sonerà per ogni sponda* * 1 
Inclita Coppia f al mondò , al Cid diletta y 
Per tc volgonsi in oro i dì funebri 
Del secolo cadente r ottenebrato • - ... 

IJ)a rie vicende e in»- largo sangue intriso* 
Di Perifcle l f età y fetà di Augusto * . « : 

Celebra Atene e- Roma a i S. famosi ' • t. 
Di urbane venustà , d’ attici modi * . -y* 

*• . I « i In 
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In larga guisa nobilmente aspersi,. 

D r invidia e di stupor eccelso segno 
Ai tempi indi seguirò - Andò sublime \ ^ 
Degli astri Medicei 1’ Étruiia- un giorno- 
Sotto' i benigni inllussi j e della Senna 
; Lungo le rive del maggior Luigi • 

Agli auspici benevoli risorse 

L’impero delle Muse, che veloce 

Òhr’ uso sparse per gli- estremi liti 

Dell’’ Universo intero i raggi augusti 

Di somma luce onde il grai^ nome involse « 

I gloriosi esempi in t£ ravviva , 

Fartenope felice, il vasto genio- . 

Del tuo nuovo Signor, l’opra compiendo , 
Cui l’Avo eccelso disegnò, su 1’ orme. 

Deir imprese Faterne j e in 1’ ampio corso 
De’ suoi giorni secondi i prischi vanti 
Eclisserà , d r ogni altro assai maggiore 
Doni spargendo di efficace bene » 

Fia delitto ogn indugio r Ai gran decreto jj 
Numi, servite. E’ di già presso l’ora, r 
Che all’ impresa *vi chiede . E tu profano 
. Mo- 
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Mortai pedestre , cui ver 1’ alta spera 
Guidar fu dato ardimentoso il volo , 

Riedi all’ oscuro punto onde volgesti 
Per opra mia . Caldo dell’ alte idee 
Sciogli l’inculta voce, alto sonando 
Quanto a’ tuoi sguardi questo giorno apporta 
Dell’Italico Ciel per F aure amene. 

Tronca il Fato la voce : io nel mio petto 
Di tema e di stupore a i cupi assalti 
Tremo , palpito , agghiaccio . Immantinente 
Apre i vanni ^instancabili e leggieri 
L’alato Veglio, e dal seguace coro 
Scioglie F ora famosa . Alla grand’ opra 
Precipita la corsa e segno e guida 
Alla schiera divina. E poi che il Fato 
Riede al centro imjnortale, atro ravvolge 
Ordin di nubi F aureo tempio , invade 
Silenzio ed ombre F ampia sfera intorno : 

E dileguò qual rapido baleno 
La grata Vision . Battono F ale 
Le Deità suggette, e per Fobblique 
Stellate vie i’ irrequieto Nume 

Se- 
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Seguori concordi. Dell’oggetto illustre 
Paghe e superbe , di gelosa gara 
Volgono in petto li fecondi semi . 

Vinto dal bel desio , pieno del Nume 
Fiedo dell’ etra i solitarj calli 
Io più che altri veloce : e ratto in guisa 
Rapido scorro su propizie penne, 

Che di non poco le celesti squadre 
Trapasso audaci. Verso il ciel sereno . 

Di Partenope avanzo , ed ivi il volo 
Troncar mi avviso : Al Siciliano trono 
Eccomi presso in fine r I caldi affetti , . 
Ingombran 1’ alma d’ amoroso ardore ; 

E con immoto ciglio ardito volgo 
La’ ’ve sul trono maestoso assiso 
Ei del Sicano Regno e del Campano 
Tempra i fausti destini. Al grado estremo 
Chino^del solio eccelso : imbraccio ardente 
La sacra cetra, là di Dircc al margo 
Per man di Dea temprata , p 1’ auree corde 
Del delfico stromento a i sacri modi 
Oso ardito vibrar . Accesa il core 
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La non fallace spene , 11 labbro schiude j 
E dellà serie avventurosa e lieta , 

Che alto in mente mi siede , il bel tenore. 
Ad opra tanta io dal Destin .commesso , 

In chiare note al mio Signor disvelo : 

Del Soglio indi immortale. all’ombra .assido 5 
E rispettoso il grand’evento attendo 
Dal Dio -profferto e preparato innante : 

Cui ( del meonio stile a maggior vanto 
Tesi i modi migliori ) eccelso segno 
Deir aurea Cetra 'alle saette ardenti. 

Se del regai favor 1’ aura me affida , 

Un dì farò per' l’etra andar -sublime 
Ter le -venture età di se spargendo 
Desio , dilettp -e meraviglia insieme. 


7 'ine del Poema* 
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NOTE AL CANTO PRIMO. 

-• *• ) . '*• ! <f. >•• . ; t 

cf 7Vaw /c«r znodo sarebbe in vero Colui , cfc 
ardisse pretendere una precisione matematica in 
un volo poetico . Questo squarcio , cAo ha per aitro 
riscosso 1' universale compatimento de' dotti amici , 
* poz /» p/>z luoghi dispiaciuto a quei matematici % 
che non gustano la poesia , e a quei Poeti , cta no» 
intendono le matematiche . G/z zznz Aan credutovi 
dere la verità violata , e f esattezza della scienza 
sacrijicata al decoro delti espressione t ed alla ro- 
tondità del Tiufncrv': Gli altri han declamata con- 
tro la scolasticit# di alcune voci , e la servile enun- 
ciazione di alquante frasi fisico-matematiche . Age- 
vole è per chicchesia concepire come tali materie 
non sono familiari gran fatto alla Poesia , nè sì 
prestano maneggiabili al numero , alt estro ed alla 
rapidità del verso. Per lusingare intanto tali op- 
poste sentenze mi propongo gettar di passaggio pa- . 
recclue notarelle , che in solo oggetto di schiarar 
si propongono qualche senso sommariamente enun- 
ciato , o di verificare alcuna determinazione , che 
-y». Il ac- 



accennasi con equivoco, ed inesattezza : . La morbi- 
dezza de melici non si spaventi dal T asperità del 
testo , e la rigidità de dotti potrà versare qualche ■ 
tratto d' indulgenza su queste i brevi note r che in 
grazia loro qui seguiranno d' appr esso . 

(I) Non è già che la forza centrifuga, che qui 
si vuol menzionare attiri li Pianeti in direzione 
precisamente opposta a quella , cui tendono per l a- 
zione della forza centripeta accemiatd net verso an- 
tecedente ^ Poiché se ciò fosse, quando i gradi sa- 
rebbono uguali , il corpo Planetario resterebbe m- 
Mobile per legge di meccanica nel sita occupato. Si 
deve intender dunque, che questa feconda legge chia- 
mi il corpo in una direzione differente dalla prima- 
in guisa , - che la retta eh egli descriverebbe , se K 
fosse in sua balìa di seguire tale impressione, non 
passarebbe per lo centra del primo moto • 

^ Li. corpi si attraggono mutuai mente in ragion 
.diretta della massa , ed in ragione inversa del qua- 
drato delle distanze Questa legge generale appli- 
cata dal gran Neuton al sistema Planetario è quel- 
la , che altrimenti fu detta forza centripeta. A que- 
r. s •? ■ • sta 

/ 

/ 

/ , 

/ • 
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j/a légge costante se ne aggiunge un'altra , la quaX 


i le tende a richiamare li corpi Planetari dal centro 

1 / , 

f commune di gravitazione per una linea , qual è la 

1 tangente del cerchio , avendo il centro - in quel- 

lo della gravitazione generale , ’C/oè a cfrrc nel So- 

i le t stendesse la sua circonferenza al punto , che oc « 

\ * * 

r cupa ?7 corpo. Questa forza perennemente applicata ' 

i in ogni istante fa nascere la legge di proiezione 

!_ detta forza centrifuga . Li Gioii Planetari ceden - 

do all azione di queste forze diverse descrivono co- 
stantemente un ellisse che addiviene più , o meno 
j, eccentrica a proporzione , che il corpo si trova più f 

v meno lontano nel suo cammino dal centro commu- 
ne di gravitaz iorie* ‘ ' — '* 

• (Il) Valle osservazioni fatte dal Cassini sul 
periodico ritorno delle macchie apparenti nel desco 
solare fu determinata la rivoluzione di queste a 
giorni ventisette ed ore dodici j E quindi il tempo 
periodico della rotazione del Sole "circa lasse pro- 
prio rapporto alte sfèlle fisse ha giorni 25. ore 15. a 
minuti 16. Queste macchie giusta le speciose novità 
del Signor Herschcl non sono che punti dellatmos- 
' - K 1 fé-. 
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fera, cui dà egli al corpo solare , f quali dissipato 
abbiano per tutto gli elementi luminosi . Lalande 
le crede montagne : Wilson che sieno eruzioni di 

Vulcani . * • t \ 

(III) La luce emand perennemente dal Sole in 
linea retta con una celerità superiore alt umana in- 
‘ telligenza . Secondo il calcolo tirato dal Signor Rò- 
mer dagli ecclissi periodici de' Satelliti di Giove t 
ed indi confermato dalla famosa scoverta deltabber- 
razione delle stelle fisse del celebre Brandley , la 
sua propagazione dal Sole a noi segue in* sette f e 
più minuti : Spazio , il quale una palla di cannone , 
che non perdesse mai niun grado di sua celerità, per- 
correre non potrebbe in meno di ventotto , e secon- 
do altri , trentadue anni di tempo. Ciò prova, che 
un raggio di luce attraversa circa, nove miglioni 
di miglia in ogni minuto * E' poi tanto singolare 
la recentissima ipotesi del Signor Herschel su la 
natura della luce e del sole che merita in grazia, 
di sua novità esser quivi accennata. Crede egli il 
Sole tanto poco differente per se medesimo dagli 
altri pianeti che lo presume eziandio abitabile. Gli 
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attributi speciosi di luce , di calore e tvtf altro 
che inerente si è creduto alla massa solare , si fan- 
no nella sua tesi partire dalla decomposizione di 

fluido fosforico che dà al Sole un altissima qtmos- 

• * . * *• • « 

Jera , i di cui elementi sono altri trasparenti , al- » 
tri luminosi: quindi la luce non essere che la par- 
te luminosa di questo fluido lanciata perennemente 
verso di noi . ■ ' . ' - 

(IV) La Stenografa è un 1 oggetto delli più 
complicati nella scienza degli Astri . Comecché ella 
sia ella minima distanza da noi non oltrepassando 
la sua distanza media dalla terra li jo diametri 
ed * di quest ' ultima , ciò che rimonta a 80000 
leghe in dica , non cessa altrimenti di presentare 
alle ricerche astronomiche le più spinose e variabili 

difficoltà . La sua massa determinata sulla teoria 

> - • 

della precessione degli cquinozj , e delle nutazioni - 
sta a quella del nostro globo come 1 a 75 t Viene 
ella riconosciuta per un satellite della Verrà , che 
seco adduce nell ’ annuo periodo , intorno a cui la 
luna compie il suo giro nello spazio di giorni 27 
0. 7 m. 43 s. 5. secondo li càlcoli di Copernico * 

,Que- 
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Questo appellasi mese periodico , che differisce dal 
sinodico in giorni i o. 5. m. 0. s. 58 $ tempo che 
deve essa di più consumare a percorrere quello spa- 
zio , che il Sole ha awanzato su l' eclittica 9 on- 
de mettersi di bel nuovo secolui in congiunzione • 

Da un novilunio all'. altro passa quindi la misura 
composta di giorni 19 0. 1 a. m. 44. s. 3* Jl moto 
più regolare che s'abbia questo Pianeta è quello di 
rotazione circa il proprio asse y il quale si esegue 
in quello spazio medesimo di tempo , che da esso 
viene impiegato a compiere il suo moto attorno il 
nostro globo 5 OncT è che gli presenta quasi ognora 
la medesima faccia . A parlar con rigore son questi 
li soli moti , che gli Astronomi gli accordano . Il 
Poeta , che lo vede nell' ampia rivoluzione di tutti 
li' corpi celesti seguir la terra } è in dritto di ag-; 

giugnerne un terzo , che concepisce con la sua fan- 
' * • . ' » 
tasia » * 

v La Luna è un corpo opaco , e la luce di cui 
brilla , è luce , che riceve dal Sole , e che. riflette 
' a noi. Ciò vien provato dagli ecclissi solari , che 

■ han luogo allorché la Luna si frappone tra noi ed 

' * ’ 

. il 

• * 
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il Sole oscurandone il desco r E confermato dagli 
ecclissr lunari y li quali avvengono? quando la terra 
si tramette tra il Sole e la Luna f onde impedì -■ 
sce , che questa ne riceva li raggi y e quindi si mor 
sera oscura ed opaca* La luce cammina ognora per 
linea retta ; Quindi è che non può da noi vedersi 
luminoso il desco lunare se non se quando può ri- 
flettere direttamente a noi ( giusta le leggi ottiche 
d' incidenza e di riflessione ) quegli raggi stessi 
che riceve dal Sole .• Ne segue da ciò , che quan- 
do il circolo di visione , ossia la parte sferica del 
globo lunare da noi visibile, coincide coL circolo di 
visione che risponde al Sole y noi vedremo illumina- ' 
io ( mercè la situazione differente della Luna rap- 
x porto al Sole ed alla Terra ) il desco di quella in 
Squclle aree , che son communi alli due circoli ► Di 
là le varie fasi f altrimenti sizigie , e quadrature . 

„ Le irregolarità a cui va soggetto questo Pianeta 
secondàrio nelle sue moltìplici affezioni , e nella 
complicazione de' suoi moti f ha esercitato egualmen- 
te la pazienza r òhe la sagacità de' primi Genj di 
questo secolo , nhe han creduto darne preciso conto 
. _ mercè le teorie Neutonianc . ‘ (V) 



(V) Una lunga serie di non interrotte osser- 
vazioni sul cammino di questo Pianeta del primo 
ordine dimostro a Keplero l' insufficienza dell' anti- 
ca opinione , che prendeva per altrettanti cerchi ec- 
centrici le orbite , che corrono li pianeti. Avendo . 
egli il primo determinato , che nelt orbita sua Mar- 
te compie una ellisse , che ha in un de suoi fuo- 
chi il Sole f questo teorema fu poscia avverato in 
tutti gli altri pianeti di ambo gli ordini . Jl pia- 
no di tali ellissi è variamente inclinato a quello 
deli 1 eclittica , tagliandosi sotto angoli di diversa 
quantità in ciaschedun pianeta. Si jatta inclinazio- 
ne nel piano di Marte succede sotto un ' angolo di • 
1 grado 51’ 5”. Avendo 1 ' asse proprio quasicchè 
perpendicolare al piano della sua orbita , non deb- 
bono in esso aver luogo sensibilmente le vicissitu- 
dini delle stagioni , e le ineguali durate de' giorni , 
e delle notti . desso il primo de' pianeti superio- 
ri , mentre gira in un ’ orbita maggiore di quella 
della Terra , a descriver la quale impiega giorni 
6S6 ed 0. 2 3 j OnT è il suo moto diurne , secondo 

Herschel y di 24 0. 39*421” e \ , la sua rotazione 

.. 

- v ■ di 
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<# 24 or. e 40', Az disianza dalla Terra è nel* 
la media di 38640 semidiametri terrestri , ciò che 
importa miglia geografiche 132844320 , la sua 
distanza media dal S ole è presso a poco un terzo 
mnpgisirc a quella della Terra dal Sole j In effetti 
contiene dessa 37630 semidiametri terrestri f vale 4 
dire miglia geografiche 129371940. 

(VI) Giove è il più grande di tutti li Pianeti 
del nostro sistema . Il suo diametro è a quello del- 
la Terra come 1077 a 104 . Secondo altri con* 
tiene ir} diametri terrestri ; e dappresso li calcoli 
(T Huyghcns la sua superfìcie è 400. volte maggio- 
re di quella della Terra , ed egli resta maggiore in 
1479" volte al nostro globo giusta li calcoli di 
M de la Lande . Galileo fu il primo , checche al- 
tri se ne dica , a sorprendere (1610) le quattro lune 
di Giove , cui diede il nome di Astri Medicei : 
Dopo una' lunga serie di osserva doni ne pubblicò 
la scoverta c la teoria , che fu poscia da H odier- 
na , e dal nostro Borrclli sviluppata , ed estesa . IL 
gran Cassini oscurando ognalfro diede il primo le 
più esatte tavole de loro movimenti , perfezionate 
- t L quia- 
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quindi da parecchi moderni , tra quali si prescelgo- 
no per F uso quelle del celebre Wargeniìn . Le fa- 
cce di Giove egli pare , che sieno state osservate 
la prima volta in Napoli Jal P,Bartoli nel 1633. 
fontana pubblicò in questa Città le osservazioni 
fatte sulle fasce di Giove in numero di tre al 
li 646 . La gloria di questa novità ci si c voluta 
involare da Huyghens , che comunemente se n è no 
minato il primo Autore • Altrettanto è avvenuto* 
riguardo alle macchie di Marte . E' duopo riven- 
dicare F onor della Nazione troppo indolente e sven- 
turata per ciò che riguarda le sue luminose premi- 
nenze , Egli è fuor di dubbio , che il primo ad os- 
servar delle macchie in Marte sia stato il nostro 
fontana nel 1636 , notate indi a non molto dal 
sudetto P. Bar foli anch'egli Napoletano . Dal Cas- 
sini poi in conseguenza delF accennata scoverta del- 
le cinture di Giove,, che soggette sono a varie vi- 
cende , fu determinato il periodo giornaliero di que- 
' sto Pianeta in òr. 9 55’ 50”, cui Maraldi riduce 
ad or. 9 5 6’ . L' inclinazione della sua orbita sul 
piano delF Eclittica è di 1 grado i</ 26”, il suo 

U1Q- 
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moto diurno è di 4 e 59 *» ^ 3u0 tempo per io- 

dico intorno al Sole di anni 1 1 giorni 31$ or . 8 . 
58’ 17” , la sua media distanza dal Sole in se- 

midia metri terrestri è 113308. 

(VII) Saturno è stato creduto sinora il più rà- 
moto dei pianeti del primo ordine , essendo nella 
sita minima distanza lontano dal Sole nemmeno di 
*39^36 semidiametri della Terra , e da questa 
137840 ovverossia 327748720 leghe • Il perio- 
do annuale ju da Keplero osservato di 29 anni 174 
giorni or. 458’ 25” 30’” , il suo moto per ogni 
di 3’ o” 36” * quantunque M r » de la Hire f ed 
altri moderni dissentano in molto da queste deter- 
minazioni . Le varie fasi , che son proprie a que- 
sto pianeta , e li fenomeni , che li son particolari 
lo mostrano ognora sotto variabile e nuovo aspetto . 
Egli ha avuto sinora cinque Satelliti , quattro de\ 
quali scoperti furono dal maggior Cassini , che loro 
impose il nome di Sedera Ludovicea j Essendo stato 
prevenuto del quarto in ordine di essi dallo scoprimen- 
to dell* Huyghens . Le loro teorie sono state am- 
piamente sviluppate da moderni Astronomi f tra 

L 2 qua - 
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quali si è distinto con ispezialità M r .Pàund. Il ri- 
nomato Hcrsckcl nel 17ÓÌ1, con suo Telescopio N ca- 
toniano di 10 piedi di fuoco la j ompcsc mente au- 
mentato il bel corteggio di questo i 1 creta con la 
scoperta di due nuove fune vicinLsime a lui . Il 
bel Cielo di Napoli deve anch'egli alf indefesse ap- 
plica zioni del chiarissimo nostro amico Signor Cas- 
tella lo spettacolo nuovo del sesto di questi Satel- 
liti y da lui chiamato a rovista con telescopio di 
sette piedi di fuoco . V' ha bisogno di telescopio di 
fuoco maggiore a percepire il settimo . Non vi è 
fuori cT Inghilterra altri che noi chi abbia ancora 
sottomessi ad osservazioni questi astri novelli , e 

■ i 

quindi la loro teoria è ancora imperfettissima . Il 
fenomeno più singolare che presenti Saturno c il 
famoso anello , da cui viene cinto in ogni senso , 
senza mai esserne in alcun punto toccato . Dopo 
40 anni di varie osservazioni , c conghieiture Huy - 
ghcns'cbbc la glòria di stabilire con precisione l'esi- 
stenza y e le affezioni di tale anello : su cui degne 
seno di esser lette t ingegnose e belle congetture di 
M r * Maupertuis nel suo Disccurs sur la figure 

•> dee 
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dcs Astrcs . io flyovo fa fighe del Sig. Her schei 
dimostrano aver Egli un moto dì rotazione circa 
se stesso che adempiesi nello spazio di o. io m. 'li 

• e 15”- 

(Vili) Dopo essere sfata la stella scoperta da 
Her schei , cane appresso , annoverata fra i pianeti , si 
pensò dagli Astronomi Italiani darle un nome , on- 
de poterla disegnare nelle tavole , che si dovevano 
costruire , ed aggiungere alle antiche. Appresso va- 
rie discussioni fu pensione degl ’ Italiani imporre ad 
essa il nome di Urano per continuare la serie del? 
Antica Teogonia , costantemente conservata negli al- 
tri Pianeti del nostro sistema. Dappoicckè , r.7^/0» 
narono essi , Mercurio , Venere e Marte precedano 
in ordine il di loro padre Giove , <? G/ovo istesso 
c faglio di Saturno $ Cosi ? utimo in serie avo e 
proavo de precedenti debd essere Urano il più an- 
tico degli Dei t Padre di Saturno. Questa decisio- 
ne , dicicm così -, non fu menata buona agli Italia- 
ni da Ttl r . de la Lande y il tjuale oso attaccarla 
come poco congruente alle idee mitologiche • ’ c sua 
stenne che dovesse darsi al nuovo Pianeta il nome 

di 
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di Her schei , onorando in ciò per giusto titolo 
chi lo scoperse i in che fu quindi seguito constai 
mente da' Fisici di sua Nazione. Checché ne sia , 
al presente però da tutti gli Astronomi Italiani e 
Tedeschi il nome li vicn darò Ji Tirano. ' 

(IX) Il dì 15. Marzo 1781. è la grand' epo- 
ca che onora questo Secolo della scoperta di un 
nuovo Pianeta di primo ordine . Guglielmo Her- 
schel che con questo altro titolo si è assicurata la 
più celebre immortalità , annunziò agli Astronomi la 
prima volta questa Stella come una Cometa . Con- 
siderata tale se ne determinò a Milano l' orbita j 
Ma il primo ad annoverarla tra' Pianeti fu l'Astro- 
nomo Slop a Pisa , su cui pubblicò un Opuscolo nel 
1782., e quindi è stato costantemente riconosciuto 
per tale. Herschel lo ha chiamato Gecrgium Sydus 
in onore di Giorgio 111 . Re et Inghilterra , ma su 
Ciò si co nsulti^ la nata antecedente . E da avver- 
tirsi , che questa Stella non era nuova nel Cielo co- 
nosciuto . Egli è certo che nell'anno 1690. Flams- 
tead Regio Professore di Astronomia a Grecnwich 
ri ebbe contezza t ma f annoverò tra le fisse della 

co - 
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costellazione del Toro : in che fu quindi seguito 
da Tobia Mayer nel 175 6.. Gli abbiamo noi dato 
r aggiunto d' ignoto a cagione della immensa di - 
stanza in cui si rat trova <fa noi , Egli è in una 
distanza motore a quella di Saturno di circa 
78684^312 miglia. Il suo diametro è forse di pià 
di quattro volte e mezza maggiore a quello della 
Terra , contenendo nella sua lunghezza 30624. /ni» 
glia , e superandola in grandezza almeno 88 volte . 
La sua rivoluzione Siderale , ossia il suo periodo è 
di anni 83 giorni 292 or. 8 56* . La dista n. 
za dal Sole in semidiametri terrestri massima i 
473 34 2 1 minima 4334.26. Il primo a farlo co- 
noscere in Napoli è stato il Sig. D.Giuseppe Cas - 
sella , avendo da qualche anno a questa parte direte 
ta a lui una serie di sue accurate osservazioni . 

Gli 11. Gennaro dell anno 1787. tìer schei vide 
con un teloscopio di 20 piedi JnglesfJL fuoco due 
picciohssime punte luminose vicine molto al nuovo 
Pianeta . Dopo differenti configurazioni di queste 
punte, e del Pianeta , da lui osservato per lo spa- 
zio di un mese , pensa che ne siano due Satelliti 






Assicura , che la rivoluzione sinodica del primo in - 
* torno ad Urano è di giorni 8. or. 17 r * 19 * 

3 quella del secondo giorni 1 3 or. 1 1 . 5 ” 1 *”• 

3 . J/ Anfore uj.i assegna questi periodi , 

co.Tit’ mo'/o appressi mai ì , e _cft egli sì propone 
rettificare nelle seguenti osservazioni . Aggiunge che 
le orbite di questi nuovi Satelliti fanno un angolo 
considerabili ssi mo colf Eclittica . 

(X) Il nuovo Telescopio c gT ingegnosi stru- 
menti a cui va travagliando qu.sto Genio Inglese 
promettono alla scienza degli Astri delle nuove con- 
quiste y cui abòiatn voluto con quest ’ ultimi versi al- 
ludere . 

(XI) La solidità di questo Pianeta sta a quel- 

t 

la della Terra come 8000 a r . Nelle tavole di 
M\ de la Lande questo pianeta ha il suo diametro 
'io volte maggiore a quello 0. da terra , evìendet " 
tu tttjo ■vuttr' pi& 'gróestr delta terra . 

(XII) Il Sole è secondo il'Sig. Bonnct più 

grande 572 volte difetti li Pianeti del suo sistema 
presi insieme ; E giusta li PP. Riccio , c Canno- 
vai la mole del Sole supera, di ioo volte la som-, 
ma. di ~—v: , (Xir 

J 
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(XIII) è gnì questa uà idea puramente 
poetica . Colui , cAf avanzò il più gran passo y che 
aòbian giammai dato gli uomini verso il loro ulti- 
mo fine in un libro y che , giusta la frase di un 
Genie del Secolo ( Carlo Eonnet ) , sembra escito 
• dalle mani di uà intelligenza di sja'a superiore , 
annuncia all ’ Universo intelligente , che geme sotto 
la sorpresa , e lo stupore , questo magnifico sistema % 
degno solo del Dio deli* immensità . lo parlo del 
sistema del Mondo di Lambert . Invito le intelli 
geme del primo ordine ad ammirare la stupenda 
produzione di questa fenice degl ingegni , che Mr - 
de Merian ha pubblicata sotto la data di Berlino 
1784 . Tal sistema che ridurrebbe ad altrettante 
cicloidi di gradi diversi le ellissi y che ogpi asse- 
gnami ai corpi celesti , è stato ancora annunciato 
dal fu Bailly nella famosa storia dell Astronomia» 
Guanto c mai grande il Dio de’ veri Filosofi ! Dot- 
tori, che vi arrogate, esclusivamente il dritto di par- 
lare della Divinità : Vilissimi insetti , che con te- 
merità sacrilega osate determinarne la natura , de- 
finirne gli attributi , interpetrarne la volontà , af- 
idi ter * 
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ferrate il labbra temerario nella polvere , omfc ìcn 

! 

geste j E prestando 1 inerte intelletto alle ammira- 
bili lezioni della più sublime Filoso/ìa , cessate una 
volta di attribuire le vostre -proprie bassezze al 
fonte inesausta deir immensità e della vita , al cen- 
tro universale della grandezza r e della Creazione » 
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-L-'A sforni della reai Casa Borbone ha fornito am - 
pio soggetto a molte penne erudite ; e F adombrar- 
ne soltanto le glorie anzi che potersi convenevol- 
mente comprendere tra F angustie <T una nota , ope- 
ra sarebbe da grossi volumi . Fa cf uopo ciò non 
per tanto per la facile intelligenza di parecchi pas- 
sagi sì di questo che del susseguente cantare por- 
gere agli occhi del Lettore ( senza mica trascorre - 
re nel dettaglio di sue sovrane grandezze , o smar- 
rirsi nella spiegazione de suoi fastosi titoli") la glo- 
riosa discendenza dèli' augusto rivolo , che signoreg- 
gia più troni j e di cui è un generoso rampollo il : 
nostro munificentissimo Padrone . 

(I) Non va ha famiglia alcuna in Europa 
che vantar possa un orìgine più remota e più co- 
spicua di quella y donde traggo illustre mente il suo ' 
stipite la reai'- Casa Borbone . Convengono tutti lì 
Genealogisti appresso discussi esami a. riconoscerne 
il primo ceppo nella persona di Ferreolo > Prefetto 
nel Pretorio de Galli al principio del quinto seco- 

M 2 lo . . 
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lo . Da costui sirto a Pepino di Heristd , detto il 
grosso (morto nel 714) s ‘ contano cito ge 1 orazio- 
ni-, illustrate da personaggi cospicui per dignità , 
per • titoli , e per parentele contratte con famiglie 
regnanti . Pepino ebbe in seconde nozze Alpaide , 
che lasciò due maschi : Carlo Martello , ceppo del- 
]a seconda schiatta di Francia detta dal suo proto- 
tipo do Carlovingi : Childebrando , cr//o cW/a fcv- 
, cui si noma de Capetingi . Carlo cetebre per 
le sue vittorie c per le conquiste che riportò sopra 
■li- Sassoni, li Baveri, li Narici &c. morendo (l'an- 
no 741 in età di 55 anni ) lasci ° da due ' mo & h 
e varie concubine sette f gli* Pepino secondo f gl io 
del primo letto fu proclamato re di Francia a Sas- 
sona dalf Assemblea degli stati generali della nazio- 
ne ( 7S z ) d °F° aver € Z li fatt0 d ' P ° rr£ £ nnChll> 
fere neU Abbadia di S.Bertia Chimerico III ul- 
timo re della .prima razza di Francia , appellati 

dd Merovingiche per lo spazio di 33 * anni rct ~ 

to aveva lo scettro di questo Regno . Chddebranco 
■secondo figlio del primo Pepino produsse la sua li- 
nea per sette generazioni *ra la 2 uali conta alcun., 
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Re il trono francese, sino ad Ugo Capeto . Costui 
è il ceppo della' .terza stirpe , da luì detta de 1 Ca- 
petingj ; e di cui è un ramo quella de Borboni . Li 
Carlcrvingj sigr.orcggiarCKo * il trono per lo corso di 
anni 236 , avendo dato successivamente -alla Fran- 
cia quattordici Sovrani . V ultimo tra questi fu 
Luigi V, ingiustamente denominato il neghittoso . 
Costui essendo stato avvelenato dalla Regina Bian- 
ca sua spoba , lasciò di fresca età vuoto il ■' trono 
francese) ( il Maggio 987 ) Ugo Capeto prese le 
armi , e non permise che fosse occupato da Carlo 
Duca di Lorena, cui 'apparteneva per diritto dina- 
uscita j ma avendo , fatto il Duca suo' prigii '.niere . 
investì del regno il proprio figlio Roberto , secon- 
do di questo nome , e regnò nove anni . Da tal 
punto (996 ) sino a Luigi il santo L\\ del nome, 
(trapassato a 25 agosto 1170) si contano sette al- 
tre successioni . Roberto il sesto de figli di S. Lui- 
gi , Conte di Clermorrt sposò Beatrice ^figlia unica 
di Giovanni di Borgogna e d ’ Agnese Signora di , 
Borbone figlia di Archambauda. IX. Signore di Bour - . 
ben ( morto nel 1 249 ) e quindi produsse il ramo 

de 
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de Borioni . Roberto t divenuto Signor di Bourbon y 
ebbe Luigi , il terzo figlio di cui fu Giacomo Con* 
te di Ponthieu , Signore di Montagli , de Condè Gc.: 
Primo di questo nome , e ceppo del ramo de Conti 
della Marca , morto dalle ferite { j 3 6 1 ) ricevute 
assieme col suo primogenito a Brignais . Giovanni 
secondo figlio di Giacomo menò in consorte Catte * 
r-ina di Vendòme ♦ Il secondo fglio , ch'ebbe da co- 
stei chiamato Luigia gettò lo stipite della linea dà 
Conti di Vendòme. Ebbe egli due mogli „ e lasciò 
morendo (a 21 dicembre 144 6 ) due figli legitti- 
mi . II suo successore Giovanni secondo Conte di. 
Vendòme sortì molti figli . Il primo di essi ju 
Francesco ( morto 1495 ) . Carlo primo figlio di\ 
Francesco (trapassato *537) lasciò sino a 13 fi- 
gli . Il prinjo di essi che si nominava Luigi morì 
nell età giovanile . Il secondo fu. Antonio di Bor- 
bone Duca di Vendòme . Essendosi egli, maritato > 
(a no Ottobre 1548 ) in Giovanna d' Albret ( do- 
po aver costei dichiarato nullo il suo matrimonio 
contratto nell età di 11 anni col Duca di CVeves ) 
figlia unica di Errico di Albret Re di Navarra , 

as- 
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- ai funse in seguito il titolo- .dì Re di Navarra ; 
■Prese sporte negli affari infelici della corte de’ Va- 
lois y e .dopo la morte .di Francesco 11 ( avvenuta 
a -5 .Dicembre 15 60) s incaricò del generalato del 
.Regno nella minorità di .Carlo IX sotto la reg- 
genza della famosa. Catterai* de Medici •■Egli mori 
< ad Andelifij Novembre 1562 } d” uri . archibugi a- 
ta -ricevuta -nel? assedio di Roven ► Questi è il pa- 
dre .di .Errico Borbone -sì .celebre sotto il nome di 
IV, Ebbe egli in isposa Margherita de Valois so- 
.rella di Carlo IX ; e queste nozze celebrate furono 
sol pochi giorni innanzi il barbaro eccidio eseguito 
in Parigi la notte de 23 . Agosto 1572 avverso il 
partito protestante e famoso nella storia di Fran- 
cia sotto il nome della notte S, Bartolommeo . Le 
guerre civili desolavano questo -regno infelice ; e 
sotto lo specioso pretesto di religione l ambizione 
e gli odj particolari esaurirono tutto il loro esecra- 
bile veleno , Errico III ne fu infelicemente la vit- 
tima dopo esserne stato per lo spazio di anni quat- 
tordici il bersaglio , V assassinio de Guisa di suo 
ordine consumato rivoltò il partito della confedera- 

zio- 




■zic'X'i f he sotto* il comando del Duca di Mayenne 
s .impadronì delle migliori piazze del regno , En- 
rico cète allora ricorso ad Errico Borbone , che mi- 
litava alla testa degli Ugonotti , il quale per la 
morte del Duca cF Alengon divenuto era F erede 
presuntivo della corona . Strinsero et assedio, Pari- 
gi , ed ivi Errico 111 ammazzato fu dal fanatico 
Giacomo Clemente Domenicano ( al primo Agosto 
1 5 3 ^) ) . Era egli il XIII Re della stirpe Valois, 
che da Filippo di Valois VI di tal nome, gover- 
nò la Francia, .per lo successivo tratto di a fini a6i. 
Errico di Borbone riconosciuto per legittimo suc- 
accTsore da/F'armara non lo fu .che dopo varie vicende 
e molta effusione di sangue dagli stati e dalla ca- 
pitale , nella quale fece il suo ingresso ( 2 2 Alar- 
lo 1 5 •> -f ) avendo abiurato Fanno antecedente la 
reli gioii protestante v. E' questi il primo Signore 
del ramo Borbone , che montasse sui trono ai Fran- 
cia t Egli era ' nipote in decuna. successione di Liti-» 
gi IX . Il suo regno fu quello della gloria e del- 
la beneficenza , e questa fori da regione delF Euro- 
pa pervenne all'estremo punto della propria eleva- 
ci 0- 


1 

| 


( 


Digitized by Google 


f 




sione sotto li suoi successori . Errico , quarto del 
nome , celebre nella storia degli Eroi moderni sotto 
il titolo di Arrigo il grande , fu pure ucciso (-14 
Maggio 1610) da Francesco Ravaillac , non oltre* 
passato il cinquantesimo settimo anno di sua vita» 
Da Maria de' Medici da lui sposata ( 1600) in 
seconde nozze nacque Luigi XIII , che gli succe - 

4 . • 

dette . Dopo a 3 anni di sterilità ebbe questi da 
Anna d' Austria ( 5 Settembre 1638 ) Luigi Dio* 
dato t celebrato in progresso nel Mondo per la po- 
tenza , per le sue grandezze e per la ■ sua magnifi- 
cenza . Dal suo matrimonio con Maria Teresa cf Au* 
stria figlia di Filippo IV Re delle Spagne nacque 

unico il rea! Delfino ( morto a 4 Novembre 1711). 

><• 

Avendo questi sposato ( 8 Marzo 1680) Marianna 
Cri it ina di Baviera , . n ebbe tre figli % Luigi Duca 
di Borgogna ( morto a 12 Febraro 1712) fu il 
Padre di Luigi XV t che nel 1715 montò sul tro- 
no francese. Il secondo di essi fu Filippo Duca 
d' Angiò ( nato a 1$ Dicembre 1683). Venne que- 
sti chiamato aila successione di Spagna da Carlo 
li , suo prozie materno , per testamento in data de* 

N » Ot* . 





. mjk A.n»m t—n rfi « n multai 

a Ottobre l'joo $ E f augusta, famiglia Borbone 
dopo aver formata la gloria e la felicità della Fran- 
cia , mandò un suo tralcio a felicitar la più dovi - 
■ziosa monarchia dell' Europa . Filippo , Monarca 

■ delle Spagne , V del nome , s impadronì ( 1717 ) 
di Sardegna , iW/ <//' S igilia , cAtf /aro« rese poco 
dopo in vigore delle . determinazioni della quadrupli- 

-a 

ce alleanza . sue seconde nozze con Elisabet- 

ta Farnese ebbe più figli , Il primo fu l' infante 
■D. Carlo che ancora in minore età passò ( 1731) 
in Italia a prender possesso del Ducato di Parma 

• e Piacenza in difetto di Antonio Farnese , che tra- 
passò senza prole . Imprese egli la conquista da 

* Regni delle Sicilie ( 1733 ) mentre le armi Cesa- 
ree venivano in Lombardia ed in Toscana sonora- 
mente battuta da Gallo-Sardi . Reso in breve pa- 
drone della Capitale vi fece il suo ingresso a io 
Maggio 1734 . Fu poscia a 3 Luglio dell anno 
seguente coronato in Palermo e riconosciuto dalle 
potenze Europee per legittimo Sovrano de * Regni 
di Napoli e di Sicilia . Respirando aure propizie 
poiché la generosa nazione dalla misera condizio- 

■ -* 1 . • ne 
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* ne di Provincia poggiò a quella di Regno indi- 

pendente , godendo nel suo seno della vivifica pre- 
senza c? un padre , cT un Sovrano , pietoso oltremo- 
do e munificente dopo circa due secoli di ferrea 
schiavitù , acquistò quello splendore e quella pr& 
ponderanza nella bilancia politica del C Europa , che 
sola rende robusti gli stati , e rispettabili le tut « 

V * 

zioni . Richiamato Carlo Borbone sul vuoto trono 

\ 

delle Spagne f mancato essendo Ferdinando VI suo 

• % * 

fratello senza prole , resignò lo scettro delle Sicilie 
( 1 755> ) a Ferdinando suo figlio terzogenito , che 
congiunto (4 Aprile 1768) in matrimonio con Ma- 
ria Carolina , Arciduchessa cT Austria , è padre di 
numerosa famiglia nommeno che de' suoi popoli tra 
le cui sincere benedizioni , idolatrato e temuto , ffr 
ììcemente regna e governa . ~ 
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Vj' 1 eccellenza s Avendo TE.V. nel di 17 FétmjoìnReal non» 
rimesso a noi il Ricor so del Barone D.Francesco Bema'tdioo 
Cicala, il quale chiede f etere dedicare a S.A.R. il Principe Ere* 
ditario un fuo poema su" di Jui fausti Imenei, perchè ne in- 
formassimo con il nostro parere ; Noi però in esecuzione del 
Sovrano comando facciam presente alf E. V. Come il Barone 
Cicala nfeir Italia è ben conosciuto , ed apprezzato , non sola- 
mente come Poeta, ma ben ancora per scrittore di Prosa. 

A quella generale reputazione stabilita, per tutta Italia bea 
corrisponde egli nel Poema, che desidera dedicare a S. A. R., 
giacché noi in leggendolo attentamente vi abbiam riconofciuto 
il Poeta, ed il Filofofo, che sono li due caratteri , che ben di- 
llinguono il Barone Cicala . Quindi rispettosamente rapprefen» 
tiara o a V. E. il sopra detto nostro parere , affinchè li cotti- 

1 

piaccia umiliarlo al Reai Trono, nell'atto che ci facciamola 
glòria di protestarci di V. E, c= Napoli 28 Marzo 1792 — 
Divotiss. Obligatiss. Servidori Francesco Daniele t: Nicola 
Ignarra e P. D. Emanuele Caputo, , 



fio- 


» 

* 

Digitized by Google 



I 


E stendo 'informato il Re de* talenti di Y.S.IfluStm*ìn» > t 
della reputazione , che generalmente gode-d' mignolò , e 
«ulto Poeta , stabilita dalle varie Opere da lei publicate ,~fi i 
degnata la M. S. concedergli l'implorato onore di dedicare e 
S. A. R. il Principe Ereditario il Poema da lei comporto fopra 
li faufti imenei della R.A.S. Di Reai ordine, e con miopia» 
cere partecipo a V. S. Illustrissima queft3 Sovrana degnazione 
per fua intelligenza , e governo « Palazzo 9 Aprile 1794 tu 
Carlo de Marco fc= Signor Barone D.Francefco Bernardino Ci» 
cala; 


A Vendo, per ejeenzione di Rea! dispaccio, esaminato, e 
cifrato il presente dotto poesia, dò il permesso che ci 
stampi . 

« ' . *• * r. *.’•** 

IL MARCHESE SALOMONE DELEGATO*. 

* * y *- — “ 
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ERRORI a 


CORREZIONI.' 


\ 



Pag, 4. v. 17. Direei 
ivi v. 19. Vedea 
p. 6 . v. 5. sì eh' io 
p. H. v, 13, destre 
p. 9. v. ai. rivolge 
p.i<z. v.8. di foco 
ivi V. 17. Jyjtura in larga 
dono 

/MS* v. 8. perenne emerga 
f.ie. v. 1(5. vita 
ivi v. 19. Atto 
p. 12 . v. I. Kurida 
p. 24. v. 17. alterno 
p. 29. v. 7. Da//’ ampia 
ivi v. 15, apparse 
/M-« v. 5. Gri</o contro 
P- 35. v. 17. genj ? 

/>-37- v. 3. matura 
P-% 9 . v. 10. /ii/i 
/M°* w. a. Or fA* 

• f .42. v. 5. Dea , 

p-45- v. a. rr«cf , 

/>.4e. v. 15. sponde^ 
ivi v. ai. ridenti f 
p&o. v. penultimo 

secondo Her schei di 24 o. 
39’ ai* e } , la sua ro • 
fazione di 24 a. « 40* 

f.83. v. 12. 3<5 h 
jP.?7. V, 7 . metta 
ivi v. 13. 473343 
F- 95 - v.9. di IVj 


Direei 
Sede* _ 
sin eh’ io 
desire. 
rivolge . 
di foco. 

Natura , in largo dono . 

perenne (piccia 
vita . 

Otto 
Rapido 
attorno 
Dell’ ampia 
appare ' 

- Grido Enotria 
Genj , 
matuia , 
guadi 
Poiché 
Dea - 
truce 
sponde , 
ridenti , 

di 31’ e 27” : la sui ro- 
tazione sì compie secondo • 
Herschel in 24 o. 39’ si*! 


mezzo 

“475342 
di Errico IV 
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